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""ir ’s 1 benigni Lettori . 

'T i notài detta Comedia è l' Iftiuey%?- 
. JL to;c l' altro titolo è pollo per infra- 

fcar la facciata^, . 

Non ho pofloi perfonaggi nelle loro 

lingue per fiare nelle buone regole, je 
perche ognvno poff a leggere , e profe - 
<< • rire fenya difficoltà , ma vi fono i tiri * 

e modi ridicoli all'vfo di Scappino , e 
v; DieTtfettino per ageuolar la fatica a 
quelli che voleffero rapprefentare la 
Fauola con i linguaggi da noi vfati . 

Gli errori della lingua, e della orto- 
grafia fi condoneranno all'babito di 
Beltrame, & all'vfo delle ftampe in 
quefia feconda impreffione è più cor- 
retta . Il Cielo vi felle iti . 
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/ alla se reniss. * 

MADAMA . : 



CHRISTIANA 




' DI FRANCIA, 1 

PRINCIPESSA 
di Piemonte. 







RJ. quei pochi [oggetti di 
Comedie * che fono vfciti 
dal mio deboi ingegno 
Madama Serenifflma . 
L’ Inalterato , è 
cha battuto forte dejier flato grai 
piu de gi altri ; e d' effer accettato 
tutti i Comici j oue che ognvno ree 
copia e tutti lo rapprefentano ; Ben 
verojebe nella diuerfttà degibumori * 
è chi per adornarlo i ha tirato à for- 
ma tale , ch’io che gli fon padre qua fi 
nonio cono fceua per mio v. I ngelo.fi to 
perciò del mio fruttò* per inoltrarlo al 
Mondo quale lo generai * hò prefo que 
fra fatica dinegarlo; et lo baurei Jat 
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to prima d' bora, fe la felice memoria 
del Serenijfirno Ferdinando Gonzaga 
Duca di Mantoa no mi bauefie dato in* 
tentione di (piegarlo à fuo gatto * ma 
poi che lefaenoiofe cure,et cor fa finali 
non m'hanno lafciato confeguire.tah- 
t'bonore,io ho intraprefo la fatica, <& 
ho cercato d'imitare tutti quei valcn* 
thuomini che mi hanno accreditato il 
/oggetto. E per e fiere gl' Interlocutoria 
e'ì t Autore honorati del titolo de Comi 
cidi F.tA.S.mièparfo bene mandarlo 
alla {lampa fatto ilgloriofa voftro no - 
me;e {limo che non farà fam^a propos- 
to il porre fi a le tante T ragedie che la 
fama imprime per il gran I{è voflro 
Fratello, & per i voftrifemprelnuitti 
Suocero, Marito, e Cognato in C arate- 
ri eterni,ne i fogli de ifecoli vnà face- 
ta Comedia, che far ua per intermedio 
alletante Eroiche anioni di quefti Ec - 
celft Campioni,e tantopiu all'attefe al 
Icgre^e del primo frutto del voflro 
Fregio ventre.E fe lo flile mio nò muti 
In fortuna al { oggetto , io non haurò ti* 
tolo di tropp' ardito per appoggiar vn] 
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Jpera mia alla protezione della Mag- 
[tor-Trincipefta del C bri Aliane fimo * 
le V . baurà occafione di f legnare 

l mio riuerent' *è deuoi affetto* poiché 
ion le dedico cofa di riufcita incerta* 
va Comedia di già approbata dal gu - 
Codette Gran Mae fi à della Francia * 
lai voflro fteffo * da i vostri Èccelfi di 
\ arnia* & da quafi tutti iSerenijfimi 
f Italia ; quefto adunque* è la benigni- 
tà di V'jLxhe d' ogni poffìbile s appa- 
rarmi hanno affidato ;Ter tanto lafup 
dico a rimaner feruita chele ftaingra 
lo il mio deuot* affetto * qual è tantin 
:olmo che può fupplireper valore al 
eccedenza di ‘Plauto *eT eten^io ; il 
Signore la feliciti * e la fecondi di B^e- 
ria Troie . lidi 6 % di Luglio 1619. 
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Humìlifi. e deuot. fer uo 
de fuoi feruitori * V 

r 

*S 4|lf* <£'• -* . .V. -ì 

Nicolò Barbieri detto 
» Beltrame. ^ . 

i 1 jt 3 M\ 






© 





Là Scena fi fìnge in 

[tfr,. Kap°li • 

i » ) ,' • *v r . r , ' f S *fd 

Jnttr Ucutori. 



'fo * 



,a vn hX 1 



*1* antalones • 

F#/#io fuo figliuolo. 

$£4ppin° lqroferuidore, 

Jfdtr#me-s • 

$4mw Juaìfig] uo’a-v. . . . 

Tyìc^tmo ÌS£ errante da oCliiaui » 

CeiiafM 5 chiana-, • 

Ciwno fcojart. * 

Spac** amico di Scappino. 
Capitano Bellorofonte Marte. io- 
,neforeftirro« . 
taudomia bchiaua,forella 7 1 
Caporale de Birrt, e feguaci. » 
Bino datequeftri . 
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BELTRAME 

fa il Prologo. 

E gl’ingegni fiumani noi», 
fodero diffimili nel grado 
della cognizione* Je pione 
non hauert bbero gullo nel 
vdire tate diuerfìtà dipare- 
ri intorno alle co fe difficili * 
ma la difomiglianza degl'intelletti, fa te- 
nere diuerfe opinioni,e quella varietà mi» 
tiene ogn’hora famelico il guito,che lo fati 
no perpetuo nella brama delle nouità : a 
quell a diuerfìtà nel cimentare le co fe , pur 
verrebbe ad efler confumata dalla forza 
del fa pere de più a’ieuar’ingegni, eridotta 
alla pura veriiàjmàl’inrerdlejefopinione 
gli iominittrano tati aiuti,che fanno rima- 
ner le cofe i ndi ffi nite, oue nó fi difctrnela 
verità, -anzi che fòro tato potéti.che tal’ho 
ra vfurpano il luogo della lìefia verità , & 
danno materia a* leguaci dcll’vna , e altra 
parte di far fette de pareri contradicenti , 
rvno^ll’altrojoue le cofe rimangono fem- 
prc indecife. A quello fcgno fi tioua nean- 
che le Comedie moderne ancorché hor.e- 
ile, che vengono lodate da chi hà guflo di 
tal virtuofa azione*e biafmate da chi i.ó hà 
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genio à ta I folazzo : però mi pare , che la 
Comedia habbia vn gra vantaggio fopra 
jfuoinemici, poiché viene lodata da chi 
l’ode, e vedere bi a/ìmata da chi, ne la ve- 
de, ne afcolta 5 quello che lauda ciò che ha 
Veduto,ed vrìito, le non falla ò per poca co 
gnizione, ò per pa Alone, paria con verità, 
mà biafmare quello che non fi vede, è opi- 
nione fondata fopra intereflata relazione, 
poichel’vfo dei riferire è Tempre accompa 
gnato dalla paflìone . Echi perfredezza 
d’età, ò aufterità di condizione,© genio co 
trario non ama queft’honorato tratteni- 
mento, deue penfare , che non tutti hanno 
vna fteflaopinione,e che non è gmfto,che 
vn’appa {lionato faccia lege delfuogufto 
poichegl’imerefTaunós’ammettoooà dif 
finir le cofe,e chi trafcura quelli Iimiti,fon 
da i Ifcoi penfieri ne gl’errori, e fa capitale 
debiafmi. L’iuterefle oflfu/ca gl’intelletti 
in mania a,che fà veder vna iltffa cofa co 
più lembiantijcoine perefTempio vno fpa 
rerà vn àr chibuggiata ad vn fuo nemico , 
ed in quel tenipo il nemico fi muoue,e far 
chibuggiara non colpifle, l’offenfore dice 
il Demonio l’ha fatto muouere in quel pon 
to,& coluiiche non è llato offefo.dice. Id- 
dio mi ha fatto muouere a tempo : tal che 
vn iftefs’atto, l'interefTe lo fà effere è di 
Dio, e del Demonio, llfìmiieauuiene del- 
la Comedia, quello che noi chiamiamo do 
cumento, altri dicono mal etìcmpio,e fan- 
' . no 



j a 



no piu /chiamalo d’vn'amor finto di Co 
media, che di cento veraci conceputi nelle 
conuerfazioni,e nelle vili te,oue con paro* 
Iette,òfguardi,fi rubba l’arbitrio aWincaU 
te quado manco Telo penfano: Ma di que- 
Ilo non fé ne tratta , perche tal volta i cen- 
fori delle Comedie fi trouan’anch’eflì à ta 
li colloqui; , fe ben che polli effere per aU 
tro fine, ma il pericolo è per tutti, io dico,l 
ch’il legno genera il tarlo,e ch’il tarlo,poi 

rode il legno, l’amore è effetto, ò diffetto 

di natura', e non deriua dalle Comedie, & 
1 Cernici non/ono quelli, ch’infegnanoà 
far l’amore,mà fi beneà fuggire queftilac 

ci, mofirandofouentequanto fono danne- 

uoli ; e poi voleffe il Cielo che le per/bne 
impa ra fiero à far l’amore dalle Comedie, 
che pur larebbe fatto con vn poco di ter» 
mine, e con molta honellà, e non vi fareb- 
bero tante concubine al Mondo, poichele 
Comedie non infegnano à far, che le fan- 
ciulle diuen tino meretrici,anzi perlocon 
trario, le v’interuiene vna meretrice nella 
fauoJa^ancor che di rado, perche fi recita 
fouente al cofpetco di Principeffejfi con- 
clude l’amicizia in matrimonio^tal che 1 * 
Comedi a in legn a dal male cauar il bene, 

€ no- dal bene il malecneJIa Comedia ogni 
vizio vie il debellato, i furti ne iferuitori pm 
fliti,i lenocinij galiigatij’auarizie,!’ (cioc- 
chi amori ne i vecchi, e mah gouerni di c£ 
fa derifi . Et ogni cofa finirà à buon fine , 

A < mi 
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nià perche i documéti fono portati da Co 
mici,quefti dille fentenze miniate d’oro,e 
contefie di credito, non sfaccettano, dif- 
graz a della parte debole, il Mondo và co- 
si,', e l’auttorità cuopre i diffetti , ò che gli 
inula il nome. Se vn guitilhuomo dice al- 
cune cofe ridicolofe,/ì dice, ch’egli è face- 
ta mà ad yn pouer huomolenz’altroè vn 
buffone , S’vn Signore dicex n motto lari- 
x\cOi vien tenuto per arguto, màilpoue- 
relIo,eftimato malu lingua.S’vn nobile da 
noia ad vn pouero compaguo , è riputato 
vn bdl’humóre, ma le gli è di baffa bgha» 
c tenuto per infoiente. S’vn huomo d’emi- 
nenza và à mangiare fouente à cafa di que 
ili e di quello, vien detto, ch’egli è affabi- 
le, mà s’è vn mefefaino, è vn fcrocco, s’v» 
huomo di qualità lì piglia qualche licenza 
ad vnamenfa traconuittati. paffa perhuo 
ino fen2a cirimonie , mà vn poueretto per 
feria nzato. In fomma i brilli in manoà Ca 
naglierifono flimati diamanti,& i diamà- 
ti in mano à pouere perfone fono tenuti 
brilli. Io per me tengo } che le Comedie mo 
dei ne flano degne di lode, e neceffarie per 
diuertire molti mali,e dico, che fono hone 
i]iffme;E che ciò fia vero,eccone vna per 
mofìra , queft’è lo fìile vTato da Comici 
xnoderni,degnateui per corte/ìa di vederla 
con attenzione, acciò chp ne potiate poi 
far retto giudizio» 
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SCENA PRIMA. 



Cinta >i Future. : * 
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Intendo Signor Fur. 
uio, voi m'andate 
motteggiando per 
folleticarmi ilrtJen 
rio, acciò che nello 
feomporfi vi dia—» 
materia di ridere 
con Tuoi fpropoiltij mà no potrebbo- 
no forrt cfler tanto fproporziona ti* 
che h anelli materia di fodisfafe al vo 
flro gurtojò alla voftra rttibonda cu- 
f riorttàjpoiche adertaullopalato po- 
co liquore non rimedia 3 e la po.c’ac- 
- qua del Fabro nó fpegne J: mà rauiua 
r: la fiamma;* Voi limiate forlì violéza, 
quello ch'io prendo per tlezzione : 
ahr’oggetto non mi muoue di cala g 
tempo 3 cheil delio di confermarmi la 
fanirà , & auantaggiarmi nello ftu- 
dio , poiché l'Aurora è delle Muf<t_^ 

« amica»* . 

A 6 lui. 
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F#/. signor Cintio , ne per violentare con 
^amicìzia il vollrofiléuo 3 nepérlpe- 

< gnere alcuna fere di curiofità , ch’io 
habbi de voleri affari, io hò detto fe- 
lice quell’oggetrojche fà coli vigilati 

i' te il Signor Cintio 3 ma è flato r\n 
fcherzo, qual è fdrucciolato per la_*, 
via dell’amicizia fino al ritegno del- 
la confidenza, molfo da vn prefupo- 
fto 3 che l’amore della Signora Laui- 
nia fia quello, che v’inuittaà paleg- 
giar per tempo quelle contrade ? Pe- 
rò quando quello prefupoflo nó hab 
bia forma di verità che lo ritenga, la- 
> fciatelo cader neil’elemento della no 
t ftr’amicizia, che non farà moleflo,ef 
• fendo in fua propria sfera--». 

Cint. Nel crociuolo della fede , l’oro della 
noflra amicizia à fiamme d* Amore 
è flato molte volte copellato, & i fo- 
phiflici moltìplicamenti di idegni , ò 
1 * difgullijfi cÓfumeranno mai Tempre, 
à fi pure fiamme . Ma perche in- cofi 
affinat’oro d’amicizia non fi deue le- 
•*-' gare mentita gioia, mà candida mar- 

< * -carità di véritàjio v’aflicuro,che non 
: 1 Ila bellezza di Lauiniail primo mo- 
J bile,che conduca la sfera de miei pc- 

fieri à mouer i palli per quelli contor 
ni . E fé ben amore femina nei mio 
cuore abbondantiflìme granella de 
, £ uoi meliti, & che i raggi de fuoi be- 
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gnocchi qua fi viui foli faccino fi loro 
ofiìcio di generare , no hauend’io già 
mai co l’acqua del mio cófcnfo in af- 
fiato quello cuore, il femenon ha po- 
tuto cócepire vegeta tiuo germoglio; 
equàdo anche la natura faceifesfor- 
zo,aImeno nella fuperficie,f'apé j’ho- 
ra , che la Signora Lauinia deaeeifer 
voftra Conlòrte,non inafìereidi fpe- 
ranza i verdeggianti prati,mà l’inno- 
derei d’acquajetale per difperder tut 
to quello che potette contaminare^» 
l’amicizia nollra_j. 

Tul. Per effer le grazie , ch’io le deuo ren- 
der di tanta cortehafen^a fine, io no 
Je dò principio, e per nòn diminuire 
con parole di debito riferbato à gl’ef 
fetti tacioj ma ben Je dico , che la Si- 
gnora Lauinia non farà mia moglie 
ancor che mio padre tratti quello pa 
rentado, attefo ch’io hò collocato i 
miei pcnlieri in altr’oggetto . 

Cini . A benché i frutti primitiui non sijano 
difollanza per e/Tere intempelliui , 
tuttauia il gullo della nouità gli fa 
bramare,* io veramente doureiafpet- 
tare il maturo tempo di fapere , chi è 
la Dama da V.S.amatajmà la curio- 
Zita delle cofe nuoue,me nefà voglia- 
lo; Però Zia Tempre antepollo il Tuo ai 
mio gufto. 

fui, Il non compartire i gufti co’fuoiami- 
V ci. 
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ci , è vn portar ricchifiime gioie per 
pompale tenerle coperte, cneponno 
pericolare, e non far honore; l'alle- 
grezza non compartita , è vn gu/fo di 
fogno,vn fchermir con molta leggi a 
driaalbuio, vn humore malcconìco : 
& il gufto cópanito ali’amico,è dop- 
pio contento: per raddoppiare adun- 
queilmiocontento non farne parte 
all'amico le dico com'io amo vna gio 
nane nomata Celia, Schiaua di Mez- 
zettino, quefi'è la Signora de' miei 
pensieri $ è però mio padre non potrà, 
violentar*'! mio arbitrio,oue gli con- 
uerrà condefcender* alle mie giulle 
pretenfioni. 

Cfo/.Siamodue falconi ad vna ftarnaj ma- 
co male, ch'io fono venuto in chiarez 
za del dubbio ch'io teneua. 

Tuì, Par , che voftra Signoria facci molta 
refir filone fopra quello mio Amore , 
non vi parforfi giouine meriteuole_> 
quel/a-j? ^ v 

Ónt. Per certo si, ma falena rifle fio, non 
fapeniPìl fine di queft'Amore. 

*«/. 11 fine è, di prenderla per Conforte. 

C<wr. Per Con forte? 

Tttl. Signorsì, e coli V. S. potrà prender la 
Signora Lauinia, che nó fola non me 
* ne farà difpiacere,mà mi darà gufio; 

' srperche tanta bellezza refterà ben 
- collocata, quanto chemifaràleuata 

la 
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*' r ' la tnoleflia, che per tal cagióne mi pò 
irebbe dar mio padre . 

Cint. Come Signore fpofare vna Schiatta? 
E chi fepete voi ch’ella fi fia? Il Cie- 
lo sà chi è coftei, potrebbe effer an- 
che di cofi villignaggio , che ve 
hauefti à pentire col tempo, io ito ne- 
go, ch’ella non habbia vn non sò che 
di nobile nell’afpetto,e che nò fia ve- 
rità in modo da poterli argométare, 
ch’eÙafiadi mediocre fortuna; ma 
fion tutti i bei fiori hanno gentil odo- 
re,© falu rifera virtù , bel fiore è an- 
che il Leandro, e pure è priuo d’odo- 
re, e di non molta virtù . E poi molte 
volte i mercanti iteflì addobbano le 
loro /chiane , & infegnano loro iJ fu- 
‘ fie°ho per tenerle in prezzo. Vedete 

quello che fate, che non vene hab- 
biate à pentire, quando poiil pentire 
nulla gioi.au* , r . 

Tnl. Io vi ringrazio dell'auuifo,ma lappia- 
te, che la Schiaua, è figliuola d*vn_, 
buon citradino chiamato il Signor 
Gusberto Quercimoro Palei 
qual fu da Turchi có quella, & vn'al 
tra fua figliuola ,& altri amici.che in- 
fieme barcheggiauano, fatti fchiitui, 
iloro parenti hanno rifcattato il pa- 
dre^ trattano ditifcuotter le figliuo 
le, & fin’ad hora hanno notizia di q- 
fta, ouenonpuòpaffar incito tempo 
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a giogere il Tuo rjfcarto, io sò qiieftó 
cafo , da vn mio fidato amico : ma il 
mio dubbio è , che l’auaritia di Mez- 
zettino fuo padrone nó Ja faccia veti 
dere prima, che il padre la po/fi libe- 
rare^ che no vada lontana da Napo- 
li,^ ch’io ne rimangi priuojio volon 
’i rieri la rifcuoterei, ma non hò como- 

dità, & non ofo di chieder dannari à 
mio padre, e maflìme £ tal compra ; 
véro è, ch’io hò per aiutro il mio fida 
tiflìmo Scappino, qual téta ogni lira 
da per hauer (oidi da confolarmi;mà 
la mia frettolofa paflìone,mi ha fatto 
molte volte inauertito,onde hò /con- 
ciato fcioccamen te l’ordnure, ch’egli 

Mauea fatte,mà da qui auàri lh’ntereC. 
fe mio, mi farà efier più acurato j V. 
S.feguiti pur dunque la fua imprefa, 
t e procuri d’hauer la Signora Laui- 
niajch’ioglila rinonzioin tutto, e per 
tutto . 

Cini. Io feguirerò dunque hmprefa inco- 
tti incùta , Se s’jo vi leuerò la pretefa 
moglie, di grazia non vi dolete poi di 
me, mà doleteui di voi, che farete fta 
to artefice ddl vofiro difguflo. 

Fui. Anzi ch’ione hauerògufio, e vorrei : 
f he r Y; S. foHecitafie il parentado. 
0*/.Lo follecjtero,& fe mi vengono hog- 
gì t danari,ch*io afpetro t> lamio dot 

tarato, cercherò d’hauer con il mezo 

di 
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di q!li prima la moglie , che la toga • 
F#/. V. S.farà bene,& s’io potrò hauer da- 
nari rifcoterò anch’io la mia. 

Cint, Ba(la 3 chi prima haurà danari di noi 
farà il primo ad elfer felice. 

F»/. E forlì tutti due ad vn tempo. 

Cint . O quello non può efiere * 

F«/. E perche ? 

Ciri. Nódice V.S.ch’io Tolleriti le nozze? 
fui. Signor si. 

Cint. Et io dico j che folleciterò , ma , che 
V. $. non fi lamenti poi di me. 
F«/.Mà io non v’intendo. 

Ctnt. Mi haurebbe bé intefo Scappino. Mà 
Signore io mi fono dichiarato quali 
troppo, balla io feruirò V.S. nel fol- 
lecitare il matrimonio, che farà ap- 
punto vn accelerare le mie conten- 
tezze. Seruitore Signor Fuiuio. 

Tu!. Baccio la mano. Il parlar di colini mf 
hà pollo in confufione io nòsòs’egli 
metaforicamente parli di pdo p:.tire, 
che s’oporrààmieigutìi, ò s’egi; irò 
nieaméte mi accarezzi per qualche 
fuo interelfe, ò che mi voglia p fpaf- 
fo ammareggiar anche i dubbioli co 
tenti. Ma quel dired’effer/ì dichiara- 
rorroppo, mi trauaglia molto , e più 
mi confonde l’hauer detto, che Scap 
pino I’haurefcbe intefo, adunque io 
. noni’hò injefoj mi da anche da pen- 
i fare quel dire* che vorrà prima la mo 

glie* 
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g;ie,che la toga,ió non vorrei già ca- 
der in lofpertOjcbe collui anutfe an- 
ch’egli quelli Schiaua ; ruttauia s’io 
radono infieme i I uoi interrotti detti, 
mi figuro qualche rouina intorno ; in 
fomma ad interpretar l’enigma di q- 
ila Sfinge non vi vuol altri che l'Edi- 
po di Scappino , ed eccolo appunto. 

SCENA SECONDA. 



Bufato t e Scappino. 



fui. Ben venuto tramontana, che mi 
Kj ia da condurre la trauagliata 
uaiucellademolettipetifieri nel por 
to della felicità. 

Scap. O ben trovato Sirocco, che mi fa an- 
dare Tempre alla orzale che ben fpcf- 
fo mi vieti per proda > mettendomi 
in ncceflirà di calar le r Ve le del mio 
buon animo di feruiro,per non vrtar 
snel fcogl io della difgrazia di Tanta* 



Ione_^. 

Fui. Tu hai il torto à rimprouerarmi per 
màcamemoquel buon’affetto > ch'io 
hò Tempre di fott’entrare alle tue fa. 
riche pageuolarti la ftradadelmio 
fcruigio , e le la forma non ha fecon- 
dato i miei deliri, non retta però, che 
l'animo no fia ttato bono verfo di te. 

Scap. E vero, ma ohi non hà forte, non vadi 
a^v ^ ape- 
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à pefcare, io vorrei piùtoftoà miei 
mali , vn medico ignorante , e fortu- 
nato,ehe vn fapiente fuenturato.l vo 
Uri aiuti, perdonatemi, fon© reme le 
carezze che fanno gl’Afìni a i loro 
padroni, che fono Tempre di no.cumé 
io, ognuno ha la fua fortuna , la vo- 
li ra è nelle feienze, e la mia nelle fur- 
ba rie. Per correliate volete ch’io vi 
n àdi n fine quello negozio , lafciate 
la cura tutta àme,e non veneimpae 



Tal. C osi filò . 

Se*?, L he fate voi qua hóra hauete parlato 
ala vedrà innamorata? 
tuL Non io, ma fe tu vuoi fare il folito cen- 
no le parlerò volentieri, e con tal 06* 
cafionemilcuerò forfè vn dubbio , 
che m'hà pollo in capoti Signor Citi 
tio, fauellando meco . 

Scttp. E che dubbio. - 
I uh Dubito ^ ch’egli non mi lìa riuale , & 
v c he prima di me non rifeuota qiufia 

giouine, perche m’hà detto , ch’egli 
» aipettadugéto ducatida Tuo padre, 
e che in tabio d’addottorarfì li vuol 
maritare, e potrobb'e/Ter quella la 
n moglie 9 cpoi io PHò veduto molte 

volte palleggiare per quelli comor- 

< nìj, e potrebbe e/Ter per Celia , e non 
per Lauinia, come io credeua. 

Sf*p. Non € il vòllro dubbio fenza fonda- 

jnento* 
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mento, la giouaneèbella , & s'egTi 
haurài danari pronti le mie acuzie 
feruiranno per tteccadenti dopò pa- 
tto , ò qui bifogna penlar bene , ftar 
auuertito , e non perder tempo. 

ThI. Guarda pur tu quello che debbo fare 
per aiutante non dubitar, ch’io por- 
rò ogni mio ingegno in opera. 

S*ap, Se <^oi ponete il voflro ingegno in 
opera , la fchiaua è perduta . 

Tul. Oh, che dici? 

Scap. Dico , che il bifegno ch'io hò di voi, 
è che facciate nulla,e fe maco di nul- 
la fi può fare , che Io facciate, che fa- 
rete più pretto feru ito, e fard bene 
.per voi, & non rouinarete me- * 

FahOpoter dal Cielo, è poffibiie,ch’io (ìj 
tale, che le difauenturemie, leuino 
la fortuna à gl’altri. 

Stop. Signore , none tempo di ragionar di 
for cune,ne far pruoua fe I* vna mitiga 
il rigor dell’altra , sò ben che fin ad 
hora la vottra hà diftrutto le mie aftu 
zie; però, feommodateui vn poco in 
far nulla , & eflercitateui vnpoco in 
tacere, ch’io m’accingerò a leruirui, 
le bene, che il mercàcare fenza foldi, 
efenza credito, è vn comprar fogno; 

' v tuttauia l’aftuzie ponno affai , aiuta- 
temi ancor voi col ttar lontano, e 
tacere-*. \ 

Io fequettro le mie innenzioni nella 

mia 



PRIMO. ai 

mìa mente, & rtgillocol rtIen2io le 
tuie parole , e lafcio l'opera tutta fo- 
pra le tue fpalle,mà dimmi,nó vuoi, 
ch'iofaluti Celia? 

Sta/’. Quello non è fe non bene per ralle- 
grarla vn poco, & per intendere con 
ul occafione, fe ei forte nouità alcu- 
na da che non le parlarti, l'intendere 
te, e vi chiarirete del Signor C inno, e 
confolarete voi. Ecco io faccio il ceti 
no,e mi ritiro a far la guardia. 

‘ «T 

SCENA TERZA. 

ThIhìo , Celia alla fineftra, * Scappino 
indìfiartej . 



F#/. Q Eruitor Signora Celia, Cielo, oue 
<3 le mie fperanze s'inuiano , fritto 
Mobile oue le mie voglie rt reggono, 
e sfera, oue i miei pensieri foggiortia- • 
no, eccomi con il folito tributo dei 
falliti, coi i douuci offequij di riueren 
za , & con l'augurio dell' via co buon 
giorno . 

CtU SignorFuluio iogodod'erter Cielo, 
primo mobilie sfera delle vortre fpe 
' ranze,e vortri contenti, e benedico a- 

more,cagione efficiente di tanti miei 
* contenti , i quali fono innenarrabili, 

fi come fono inrtnite quelle grazie*»» 

ch'io gli tendo £ c al cagione . 
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Fuluio, per voftra benignità, donate- 
. . mi il credito di^quei tàt’oblighi ch’io 
vi deuo, che vigiuro per queli’amo- 
. . re ch’io vi porto, che non sò come 

<o disfarti! . O qual ventura farebbe 
mai di colui, che falcando tal hor’il 
Mare quàdo più è procelIofo,&che 
in vece d’efler a (Torto daìl'onde,trb- 
uafie benigna Deità, che non folo lo 
liberarle, ma Tarrichille di prèziolìf- 
fima gemma ; bé potrebbe dir colui, 
ò auuenturata dilJuècura: e che cola 
debbo dir io caduta nel mare de i tra 
u.igli perla mia capri uirà , e quando 
pélo d’hauer perduta la libertà: riero 
no voi mio terreno Nume, che non 
lòlo cercate di liberarmi , mi mi do- 
nate anche l’amor volho , oime che 
felice difauentura , ò che dilgrazia 
auuenturata ; io perme.miilruggie- 
rei di gioia,fe il dubio, che non mi fu 
gail tépoà prolegu ir tanto bene, non 
mi rallenralfe il concento. 

F#/. O mia Signora voi non folo m'hauete 
leuato l’arbitrio con le voli re bellez- 
ze, imprigionato il cuore con la vo- 
lerà grazia, che anche m'annodate 
la lingua con J’amorofe voltreragio- 
r ni, io per me mi rendo vinto alla vo- 
lita facondia-.* i 

Cel. Le mie bellezze, e grazie v’hanno im- 
prigionato? ò Signore,ò,yoi fcherza- 
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te meco , ò che v'infingete lecaufe 
che mi vi fanno par.er bella, V.S.fc or 
gè, e-vede in me quello chea rnena- 
fconde Io fpccchio,ad ogni modo fìa 
.>come fi io la ringrazio, e godo 

che lodando me, ella faccia pompa 
della Tua facóJia, le fue Iodi leruono 
appunto come l’opcre de gl'eccelfi 
pittori, che nel feruire altri illuftrano 
le (ledi. Quelle lodi che mi date non 
fono generate dal mio merito, mi 
dalla vodra gentilezza , la quale fa- 
cédomi molte volte arroffire nel vdic 
a lodarmi, con tra ogni mio merito fa 
che quel rodere partori/Ie poi quelle 
grazie, che à voi canto piacciano, ma 
vedete Signore,Ia generazione è far- 
ta da voi,onde ogni cola che fcorge- 
te bella in me, è vollra fìgIiuola,e r.o 
è merauiglia perciò fe tanto le ama- 
te^. 

Fui. Il roffore fuole anche apparire nelle 
guancie de gli humili per effe r lodati 
di verità, flunque la verità fà coh bel 
la generazione, efe V. S. mi chiama 
padre di cafi figliuole , fono dunque 
padre pura duo , e però ringrazio la 
mia verità, che genera nella voftr'hti 
ni il tà, e che mira padre di sì leggia- 
dra profeti . 

Cel . Suo! anche tal fiora auampar il viio 
per dpbbio di qualche umcvnéio 5 

S & 
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voglia il Cielo , ch'il mio rettore /Ta, 
coriie V. S. interprete che no nafea 
dal mancamento di quei meriti , che 
V.S. dice difeorgerin me. 

SCENA Q.VARTA. 



Miyzettwo» Celia» Scappino . 



Mez. Q Chiauetca, ò Schiauetra. 

■Cel. O Signore»-». 

Scap , Ketirateui, elafciate parlar à me. 
"Sul. Mi ritiro . 



Me{. Douefete? Ahailafenellra,vi fenti- 
ua, e non vivedeua. 

Cel. Era qua . 

Mez. Ah hò intefojaddettfo è arriuato qua 
il procacciojcol difpdccio dell'hono- 
re;che fate qua galàt’huomo, che fa- 
cende hauete voi 3 co la mia fchiaua? 
Scap. lo era venuto vn poco à domandarle 
fe nella iua fchiaueria haurebbe mai 
conoiciuco vu mio fratello , quale fu. 
fatto fchiauoanda tfto all’ifole Filip 
pine già molti giorni fono . 

Mel.E voi Madonna fchiaua^ch’andauate 
filippinando con quello fegretario 
de i piaceri di Venere , e che hauete 
da far de fuoi fratelli? 

mi hà veduto qui à cafo alla fe r 
delirarmi hà dimandato di quello 
« fuo caro fratellino, & io per carità 

1 com- 
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eompaffionando Io flato fuo, diccu* 
di no hauerlo mai veduto, & I'anda- 
H?^ on: . ^ando conlemiemifer/e. 
Oh vol iere troppo Icariraceuole de 
fratellini, ho caro che non Gabbiate 
veduto, perche no poteuate veder co 
la buona, e per Ieuar l’occalioneà co 
ltui che non torni più qua con tal fcu 
la ritira teui. 

O/. Volentieri , amico, fe mifouuerrà di 

quefto£“voftro fratello, ve ne darò 
nuoua_f. 

Io vi dirò le fue fattene , e certe fue- 
imperfezioni,per le quali io potrete 
conolcere . 

Mtz.'Non mi ilare a dipingere,neà defcriJ 
uere i fratelli alle mie fchiaue, m’ha- 
uetc in telò: e voi sfacciateli, volete 
rititarui, ò volete ch’io venghi d pri- 
uarui anche del comodo della fìne- 

«ra_i? -• 

Cel. Signorili, Signor/?. 

Mez % Mefer Scappino parlate con me di q- 
ito vottro frateIIo,che per tutto Mar. 
zo,io ho da tornar in A Igieri per com 
prarichiaui : cheperfona è, che offi- 
cio era '*il fuo, perchei virtuolì noni? 
póngòrfo ài remo. 

Scafi. Mio fratello è dittatura mediocre. 
Mi*. Deuefonugliareà voifenz’altrojdic 
profettìone^, ? 

scafi.Eta tiratore»!. 
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Mez. Di che, d’archibugio 3 ò di borie? 

Scafa, Nò^ciraiia l'artiglieria. 

Mez. Bombardiere volete dire. 

Scafi .] Nò ciraua farceglieria con le corde, 
doue non poteuano andar buoi,ò ca- 
ualli. 

Me{. Era gualcatore adunque. 

Scafi c i fi . 

Mez. Anch'io fon guadatore,e credo d*ha 
uec guadato addio il ragionamento 
che voi faceuate con la mia fchiaua, 
e quello era qualche raccomandazio 
rie del voltro padrone , orsù voglio 
confolarui jfencire all'orecchio, vo- 
gliono elfer dugento ducati, e no n ? 
chiacchiere, però darò hauuertito 
per qualche Ilratagema. 

Sififit Hauece torco M. Mezzettino , ne io , 
neil mio padrone habbiamo pende- 
ro della yqlirafchiaua.il Signor Ful- 
uio è maritato, & io voleua intender 
del fratello, e non altro; ma poiché 
vedo che voi v'infolpetcice, mentati- 
derò,à Dio. 

Mc{. Arriuederd alla lontana.o il gran ma- 
riuolo ch’è colini. 

SCENA QX 





T ululo , e Mezze/ tino • ; 

^ I • > ' ' , " v> , * 

Cappino, è partito dìfgudato,cO 
ilui nonhà voluto fargli ierui zie 

il ve- 
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vedete M. Mezzectino,voi la vende- 
rete poi d qualche perfona che non 
vi fard mai vn feruizio al mondo, 6c 
io v i po ho pur far qualche piacere, e 
fe non habbiamodannari hora,fape 
te bene di chi fon figIiuoIo,efepo(fo 
da vn'hora all'altra fa r folcii, ma in- 
dugiopernon difguftar mio padre, 

- v almeno non la vendete ad altri, per 

ottogiorni vene prego, ch'io vi pa- 
gherò la fpefa del fuo vietò . 

Mex,. Signor hò intefo il tuono della can- 
none , ma la mufìca non fa melodia, 
rifpecto a voi che Zete fuori di cócer- 
to, doueuate prima prenderla voce 
dal voftro feruicore, che ha intonato 
in vn altro modo,mafpero chela fua 

- • • mufica,comincierdconiachiauedeI 

la giuftitia,feguiterd con alti fofpiri, 
e dard fine con molte barn te vn gior- 
no di mercato.5igoor vi vuol concer 
to , ò che bifogna efier folo a far Itar 
le perfone che non fono merlotte, io 
credo che voi fiate quello dal fratel- 
lo tiratore,e guaftatore,poiche liauc 
te guafhto forfi l’ordituca di .Scap- 
pino. All'erta Mezzettino. 

ThL O mifero me, che cola hò fact'io. 

• 4 * 
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SCENA sesta: 

Scappine t e Vttluio . 



$c*p. JE ^ oue anc ^ ato c °^ u * * ma 



eccolo. 

F«/. Hò parlato con Mezzettino, &l*hò 
pregato à darti la fchiaua in creden- 
za ch’io gli farei (lato ficurtà , ò che 
alogeno non la venda ad altrui , pec 
otto giorni auuenire,chenoigli sbor 
, faremo il rifeatto , & egli fi burla di 
me, non è fiato tale il tuo ragiona- 
mento? 

$tnp> Giulio appunto, ò mefehino me, co- 
Jèui m’ha rouinato à fatto, ò poueret 
to voi, e che cofa hauete detto,io pec 
, nó dargli fofpetto,hò moftrato d*na- 
uer vn fratello fchiauo , e di cercarne 
indizio dalla fua fchiaua,& l’hò cer- 
cato d*afiìcurare,e voi per far al foli- 
« tovoftro,fiete andato al mercato feti 
za foIdi,& l’hauete pollo in fofpttto , 
l acciò ch’io non polla praticare à ca- 
fa fua , e voi fete poi quello che vuol 
eflerferuico? fon ben io pazzo àpi- 
. gliarmivna briga che puzza di gaie 
ra,ò per lo meno d’ vn efilio dalla ca- 
, fa di Pantalone per tempre, e per chi 
poi? per vno che mi ha da far perdo: 
è il ceruellojò il credito. 
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Tul. Piano fratello,piano ch’io non hò pe- 
lato di far male , fi dice che chi dice 
la verità non fallalo non credeua di 
fallare dicédo la verità, tu m'hai det- 
to di voler leuar quella fchiaua , o co 
danari o con qualche ftratagema , tu 
non m’hai detto con bugie, ma bora 
ch’io intendo che bifogna dir delle 
bugie, lafcia pur far à me, che nnn t 
m’vfcirà più verità di bocca. 

Scap, O belio? c per cominciare, dite che 
voi (ere vn giouanetrincato, &r ac- 
corto, e che fopra il tutto fapete tace- 
re oue bifogna. Ditemidigratiaco- 
me fono i no Uri p a tti . 

Tt*l> Che s’io voglio hauer la fchiausLu, 
ch’io non m’intrighipiù in cofa al- 
cuna > e che la/ci tutto il carico ite# 
none coli. 

Scap. e perche ve ne intrigate. 

Fratello quello è fiato vn accidente 
per hauer trouato Mez2ettino in lira 
da y che del rimanente io non haurei 

parlato già mai , e da qua auanri, ò d 

JMe2zettino,ò à chi fi fia non parlerò 
fenz’ordine tuo,eche ciò fia vero, ec- 
co ch’io taccio,e parto. 

Scup, Quello pouerogiouine non hà mai 

praticato il mondo, ed è fiato femprc 
fotto i precetti del Padre , & la cura 
de Macfiri, onde non ha potuto im- 
parare per efperienaa , ò per neceifi- 

? i A 
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là l’afiuzte del mondo, però io lo cq- 
patifco, e Io voglio aiutare ad ogni 
modo s’ io potrò, quello Cimiocol 
fuo danaro pronto, me la potrebbe 
far della mano , ma s*io farò à tem- 
po, vorrò ch’il mio ingegno fui befco 

, auanzi la fua commodità. Quella 
notte hò penfato vn modo d'hauct 
danari, che mi par riufcibile M . Bei- 
trame mi ha credito, & ancor che_* 
gli faccia vna truffa , come ho tempo 
vorrò anche hauer ragione . ò di 
cafa—». 

SCENA SETTIMA. 

* 

Beltrame t e Scappino, 

Hi èia. 

ScapX^j Amici. . ; ' 

Belt. O le tu Scappino. 

$cap. Signor fi. $ 

Belt. C he chiedi. 

Scep. Son venuto à darui il buon giorno • 

Belt. Buon giorno, e bon anno ti ringrazio 
a Dio. 

Scap. Ò che huomo di pocche agrimonie * 
M- Beltrame. » 

Belt . Chi è là ? i • , 

$cfp. Senio. ....... . - 

Belt. Che vuoi. 

Scap. Son venuto à falutarui da parte del 
* d h- 
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Padrone ancora. 

Belt. Si i bèli venuto, ti ringraziò , racccu 
mandamiàlui . 

Scap. Fermareui di gratia ch'io ntìh hò fi- 
nitoilragionaniento, il mio padro- 
ne vorrebbe vn feruitio di voi • 

Bel/. Egli vuol yn feruiaio da me ? 

Scap. Signori, 

Bel*» Orsù come verrà. Io feruirò vo!on* 
tieri. 

.Fermateui in buon hora, fé volete in- 
tenderiJ rimanente. 

Belt. Fratello fa predo, ch'io non hò tem- 
po da perdere. 

Scap. Farò predo: come dà vodra dgliuo- 
. . * f -■ . S 

Belt. O qued'è vn altra,à Dio. 

Scap . Ferma teui , fe non vi ftracderÒ' il fc-’ 
raiuolo. 

Belt» E che hai da far tu di mia figliuola ? 

Scap . Non è ella moglie del figliuolo del 
mio Padrone « 

Belt. Ha da edere. 

Scap • O bene , io l'hò da falutare da parte 
del Sig. Fuluio, e poi hò da parlar 
con V. S. 

Belt. E ben tempo ch'egli mandi vn fai uro, 
io non hò mai veduto matrimonio 
più freddo di quello. Lauinia. 

Si B 4 SC E; 
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SCENA OTTAVA. 

Ztuini*, (Scappine. 

- V ■ ; j ) 

Q Ignor Padre,che volete ? 

$elt. Eccoti qua il Magnifico M. Scap- 
pino, che t’hà da parlare. 

A me ? 

Beli. A te fi. 

Scapali Signor Fuluio mio patrone manda 
mille /aiuti à V.S-e vi priegaà tener- 
lo nella voftra buona grada , e man- 
da me à far /cu/a con V.S per non ha 
uer mandato prima d’hora à /aiutar- 
la , poiché egli non fapeua che fuilc 
cofhime di mandar/aiuti alle fpofe 
hauàti lo /pofalizio,però chiede per- 
dono dell’inauertiro macamento, 3c 
le fa intendere per mecche non com- 
metterà più tal errore . 

O come il SigriorFuluio dice coli, 
può bépéfareil Signor Fuluio ch'io 
* pen/o quello che fi può pen/are in- 
[ torno à quelto, & in ri/pofta, so che 
direi co/e che nò lì potrebbono e/pri 
mere /a pendole, ma à tutti non è da- 
' c to d’andar à Corimbo , ma dirò tri 
me appunto come di/Te quel fauio 
ch’intendeua il parlare de gl’vccelli, 
che f or fi fu fimile al Signor Fuluio , 
poiché egli ha fempre profetato bel 

> 4 le 
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m le lettere, & in vero ch’egli meritai 

mio parere, ma che parere ? che vo- 
glio giudicar io inefperta,& ignora- 
te , [io fon’appunto come quello, che 
tal’hor,òsà,ò non sa , poiché tutti 
i. non hanno Ynoflefio ingegno, pur fi 

prende la rofa,e fi lafcia la fpina,che 
r far d’ogni herba fafeio non è da vna 

giouanecheviuecon Pobedieh 7 a . 
paterna, e poi sò ch'il Signor Fuluio 
non haurebbe Icaro ch’io facefli co- 
me dice colui, ma il douere è dire fé 
non quellojche s’ha nel cuore, sò che 
fon beniflìmoimefa , e tato à piu dal 
mio Signor Padre . 

JBélt. A fc che t’inganni, più toflo ha urei 
intefo il parlar Arabico, ò Caldeo { 
che il tuo ; io non credo che t'inten- 
defle,parlando co fi, manco il primo 
interprete della torre di Babelle,que 
Ite tue non fon maflìmeiciolte,nc — 9 
parlar concifo, ma più tolìo mi pa- 
iano lettere fcioice,che uà tate fi po- 
trebbe far vn’Anagrama che dicefTe 
qualche cofa, ma coli s’io intédo nul 
la, non dicono nulla. 

L*u, Che V.S.non m’intende adunque? 
belt. Madonna nò, ch’io non t’intendo,ne 
credo che niun’altro t’incendefie, fé 
non t’intendefie à cafo M.Scappmo, 
che è pratico fino del parlar in zi- 

fcr«u>. 
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fr *p- Io capifco molte zifere, intendo gli 
oltramontani per pratica,]’ muti, per 
„ cenni,egI'animaliirrazionali perdi- 

* /erezione, ma il linguaggio vollro di 

fenfoincognitojio nó Jo sò interpre- 
tare coli alrimproujfojO mutare mo 
do,ò fcoprire iJ lento, ò datemi il vo- 
^ / firo Calepino, fe non foratore non 
. fapra riportar la rifpolìaal fuopa- 
drone»^* 

Zstu, Midil'piace d'efler tanto ignorante 
ch’io parli in modo cheniuno m'in- 
tenda, vedrò di farmi intendere,. 
$cAp. Quefio modo è buono, e s'intende 
beniffimo, Seguitate quella frafe che 
faremo d'accordo. 

I*#. Dite al Signor Fuluio , che gl'ardenti 
. . . miei fofpiri ancorché indillinti tra 
l'aria, e'1 fuoco, che vanno alla deter 
minata loro sfera,e che gl’occhi miei 
bramo/i di contemplar l'oggetto del 
la loro felicità , che fono quali fner- 
ua ti, viriti dal loro cócauo,eche qua 
.jli 6 dinotano vn obhuione di /piriti vi- 
fiui,e che non tanta Ambrosia, e Net 
tare contornino gli Dei alle loro mc- 
<, fe,quàco tono le dolcezze che in ama 
f , dolìprouano,e chefe'J cuore è cen- 



tro d’vn’amoroto petto, che l’amore 



e centro d’ogm cuore amante , e che 
lì come c.impolfibile ch’il Sole lì par 
ta dall'hcclitica^colì è impollì bile di 

far 
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far retrogrado d’vri bé radicato amo 
rene! CieJo del l’altrùi voglie , però 
• egli che fpira tutta grazia, é gemile* 
Za, che può co'fuoi vaghi pòrtamene 
ti bear'vn mondo intero , e che a fua 
Signoria i là il dar falutea chi tanto 
, la brama_j. j: ' :i 

$cap. O fe V.S. m’hauefTe parlato co fi alla 
prima , forfì l'haureiintefa manto di 
quello che hò fatto ideilo, però io 
i hò parlato con voi come hò iaputo, 

' V. S meco come ha voluto, fi Sig.Bel 
trame ha intefo come il CieJo ha ec- 
ceduto, & io referirò come mal in- 
torno. 

Belf.Và incafa? vi i 

Lau. E percha ? < * l 

Belt . Va via ti dico. • . . . ì - > > 

JU«. Seruitrice di V.S. rtV * 

; #* <*, \ > 1 ■# ^ # w-V 

* •’ + <- * • i * .4 * » 

SCENA nona; • 

Beltrame], \Sc afifiino , Lanini* fi à ritirata mtU 
tendo fuòri il cafio alcuna volta dalla 
\ fiotta fier vdittj . 

; ) ;ì {j'f *; .>|?Oj > 

Belt. He ne dici Scappino ? 

Sc*/.\^/ Diche? 

Belt. Del ragionamento di mia figliuola? 

$**/’. Dico chefe vofira figliuola fiudierà 
hiente^niente più in compIirr>éri,che 
* riufciràJapiùpazzadottorciTac^ab 

R A hi a 
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bia il donnefco lìuolo. 

ÌBtlt. Io hò intefo il concetto . 

ScAp.O voi farelle da più della Sfinge. 

&//.I1 concetto e quello,fdegno,o timore 
quelle cagioni l’hanno fatta parlare 
con quel fi imbrogliato llile, il timo- 
re della prelenza mia , &lo fdegno 5 
che le ha cagionato il Signor Fuluio: 
come domine, che in tato tempo che 
Pantalone ha dato parola, mai luo fi- 
gliuolo fi fia degnato farli vedere dal 
la fpofa? e gli paiono a loro cofe que- 
lle da captar beneuolenza ?ouelòno 
i fiori , e le galanterie che fi fogliono 
donar alle /pofe quado fono promcf 
fe?in fomma ha ragione d’hauerpar 
lato in modo di non perdere il reper- 
to a me, e di non fi gettar dietro a chi 
forfi poco la cura. 

top. Signor Beltrame, voi dite troppo la 
verità , & il Signor Pantalone ne ha 
vna mortificazione grandiflìma, & 
appunto io fono venuto da parte fua 
a far la feufa, & a pregarui d’ vn’aiu- 
to appartenente a questo negozio . Il 
Signor Fuluio fi truoua inamorato 
d’vnafchiauadi M. Mezzettino, & 
per quello ritarda il parentado, però 
Il Signor Pantalone, ha trouatoper 
efpediente, cheV.S. compri quella 
fchiaua , e che la ponga in luogo na- 
c fcolU , e che faccia che Mezzettino 

.. i/n ò' “ dica 
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dica d'hauerla venduta ad vn fora» 
dicroiche non sà chi fi fiacche in tan- 
r Tofarà che fuo figliuolo fp ofi la Si- 
gnora Lauinia voltra figliuola, e poi 
elfo ripiglierà la Ichiauàa, e sborierà 
il coito, & pagherà la fpefa del vitto 
- a V . S. c d'egli poi ne farà efito Tubi- 

co , ma non in quella Città per leuar 
Poccafionca Aio figliuolo di riue- * 
deria^i . 

jBel/. E perche non far far quello feruizio, 
da vn’altro, e non far palefar i difetti 
di fuo figliuolo a me «eJPhora del 
parentado. 

Se*?, Perche ©gn’altroche la compra fie, 
potria per farli ben volere dal Signor 
Fuluio palefar il negozio,ma V.S no 
lofcoprirà per efiere imerefi'ato,e j*- 
che le cole no po/Tono ilar Tempre ce 
lare , vi fa faper di buon’hora come 
palla il negozio,qua!e non trafcende 
lo Itile della giouanettac V. S.beo 
Iosa. 

£*//. Ha penfato bene, e conclufo meglio, 
io andrò hor, hora da Mezzettino* 
qual appunto mi deueafpettare inca 
fa, poiché io gli hò promefiò di riue- 
der certe fue fcritture, e fargli certi 
conti, mi sbrigherò di quello, di poi 
gli trattarò della fchiaua, e me la fa- 
rò còdur da lui fino a cafa mia , e poi 
b uafcofld«òpwquatuo,òfeigio&; 

. Si Wr 



3* ATTO 

fli,ma con patto però,che lùbito Fat- ' 
to il paren tado il tuo padrone mi rint 
borii il mio danaro, è poiché faccia 
ehto della fchiaua, perche nonfia ca 
gione di far hauer mala vita amia—» 
figliuola-* . . 

SCMp, V. S. non lì dubitj ch’il mio padrone 
non promette fenon attende . 

Belt, La cafa è aperta, & io vò à far il fer- 
uirio. 

9t*p. Andare. ,1 . . X..L 

V .*nv i» 

scena decima. ^ 

I/tHiniti e Scappine. ‘ , À \'.Z 

TEfer Scappino^ quello modo 
J.Vleh, quelle fono le promette^» 
che mi facelle à giorni adietro, quan 
dovipalefai l’amore ch’io porto al 
Signor Cintio , e forti che non giura- 
li] (opra l’honor vollro di llurbar il 
trattato di mio padre , & ageuolar il 
. matrimonio dei Sig. Cintio, & fiora, 
concertar con mio padre il modo di 
’ farmi rimaner di Pufuio ? ma non vi 
veniràaffetuato il vollro concerto , e 
voi hauete da far meco,che v^ol dire 
convna fdegnata,è tanto balla. 
itap. Piano, piano, e non con tanta colera, 
cape , sò che vi fuma io , e veroch’ro 
Lt Aò pxomeflb di aiutami m fami h ^ 

** ’ : ugr 
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licril S Ì8 n ° l «-’imio, à ch'io haurei di 
turbato il trattato del Signor l'uluio, 
e lo giurai fopra Phonor mio , giura- 
mento in vero interdetto al mio pa- 
rentado , però io Tono qua perofier- 
uarquamo io v'hò promeffo 3 & quel- 
lo > che V. S. da me ha vdito quando 
hò parlato con il Signor Beltrame, è 

• il principio . 

Z*#. Se dal bel mattino fi può argumenrar 
buon giorno , poco pollo iperar dal 
Yoiìro principio. 

ScAp. Signora voi non liete ancora capace 
delie co fe del mondo, per più ilrade 
fi vàà Roma, anche il gettar via il 
grano peri capi pare che lia pazzia, 
c pur è*! principio d’hauer del grano: 
lò vccider i vitelli , & i caponi , pare 
crudeltà, è pure s’amma zzano j>pie- 
perche la lor morte, è nutrimento g 

à tati galantuomini V.S. nò sa per- j 
cheverfo io mi nauighi per far ch'il t 
battello del Signor Cintio entri nel f 
porto de volìri gufìi quando egli hd 
il timone riuolto altroue . Io non hò 

• i danari, quella è cola che ha' dèi ere- 1 

dibile. 11 Signor Fuluio pàffà fiotto 
< l’illefs’infìufiìo , e non è lòlo al certo, • HI 
•*.' e per hauer quella fchiaùa'ci voglio- 
no dugcntoducatjjhora'ióho polla- 
to di ieruirmi di quelli di Vollro Pa- , 
dre,& l’hò mandato con quella inué- 

1 aio- ^43 
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zionc c'hauete vdu Aj Ss intefa à com 
prarla , accioche Mezzettino non la 
venda al Sig. Cintio,& ch’il Sig. Ful- 
uio fia poi coftreao farà modo del 
Padre,raremo porre Iafchiaua in ca- 
fa voflra,e poi faremo che Fuluio ve- 
ghi à vietare V.Sig. come fpofa,e voi 
glicjaretce commodità ches’abboc- 
chi feco , & che la conduca doue gli 
farà in piacerete coli priuàdone Cin- 
tio , egli poi fi rifoluerà di far quello 
che non può far addio per occafio- 

ne di quella Schiena •. 

Jjtu. lo hointefo, ma quel dar commodità 
ad vn giouineche meni via vnafua 
morofa, che vffici© fi chiama ? 
Scap.Ad vn par mio fi direbbe di Ruffiano» 
ma fe ciò facefll* vn gentil’huomo, fi 
direbbe vn feruizio,& ad vna par vo 
<- lira, fi dice aiuto; il rufianefino è co- 
me il furto , in vn grande è agrandi* 
mento di flato, ad vn mercante, è in- 
gegno, & in vn difgraziato, è latro- 
cinio. 

lau* Che dirà poi mio Padre comefiac- 
corga della fuga della Schiatta ? darà 
la colpa à me della mala cullodia. 
Stap. E voi vidorretredi Juichehabbiapo 
Ilo donne tale in voilra compagnia 
da darcattiuoeffempio,e vi dorrette 
dell’affronto fattoui dal Sig. Fuluio 
per, colpa fwa * e cofi il pouero vec- 
chio 
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chip hiurà il male* e la beffe. 

' frw.Miuer Scappino voi flette vn granai 

mariuolo. I 

Sc/ip . Signora fono ancora uouizzo.ma fpc , 

ro col tempo di perfe2Zionarmi . 

lau. Se più vi perfezzionate, potrete por 
fcuola d’infegnare quello che non sà 
il Demonio. 

Sc*p. O Signora , m'honorate troppo . 

L*u. Non dico fuor dei voftri meriti, orsù 
afpetterò il voftro aiuto, attenderò i 
voftri auifl , e ftarò lefta a voftri ceni. 

Écap.G co fi va bene,aiutarfl l'vno conPaU 
tre, perche il negozio butti meglio. 

Io farò fempre pronta. 

In/. Ed io vedrò di ritrouarmilefto* 

■ o H fin del freme Atte . 

i- i+tsr 1 ' 

i *- 

• »*- ' 
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SCENA PRIMA* 

2 ? 

Beltrame, MefatUino, e Celia 



Beli, 




Via? ceflfìnohormai * 
pianti, &i lamentile 
veniteuene meco a 
contar ivotìnfóldi 
bora che habbiamo 
reuiftelefcritture. 

Sig. non poflo far di meno di non_s 
gettar quattro Jagrimucie, feti perde 
folo vn cagnolino, che pure è vna bc 
Eia come V. S. sa meglio di me* 

£;//. Cheafinaccio. 

*Ie{. Pur da dolore, ò vedete che farà il 
perdere vna giouine bella come è q- 
Eaj Io fono vna perfona, che mi affi* 
aiono tanto alle creature, che io non 
me gli vorrei mai leuar d*atorno,efe 
io folli ricco non la vorrei mai ven- 
dere , ma tenerla per farmi far delle x 
sberettate dalla giouemù,per far fre- 
quentar quelle llrade della brigata, e 

a. *"À *** pgf 
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per farmi dar del Molto Magnifico 
da gl’amati: quella mi feruirebbe per 
compagnia in cafa, per conuerfazicr- 
ne alla tauola,e per mareria a miei fo 
gni,che mi farebbono llar allegro .. 

Zte/r. Veramente la giouane è beliate meri- 
teuole d’elfer accarezzata ; pia non 
è cofa da voi : Voi a tenerla Ih ca fa, 
portate pericolo d'etfer tenuto (n mal 
concetto, & ella in poca riputazione* 
e poi non mi negarette che no viuia- 
te Tempre con qualche fofpetto,ò che 
vi ha menata via di furto, òche non 
s’inferma e defrauda il rifcatto , ò 
che non moia e che perdiate il voftro 
capitale* confola teui dunque eveni- 
te a prender i danari. \ 
vero* e più per quello la vendo che 
per il guadagno, la Tua fpe fa non mi 
dà faftidio , perche ella è di buora_j 
bocca , ella s’accòmoda a quello che 
le vien poli auanti , e non rifiuta mai 
» cofa alcuna, quella non è come certe 
fuogliaiechefe il cibo non è confor- 
me alle loro voglie torceno il mufo , 
fiutando fopra ad ogni cofa, del poco 
£ < fi fdegnano, e’1 molto lo llrapazza- 
• no , quello nò, ella è di buòna natu- 
ra, digerifce tutto,e Tempre lì conferm- 
ila vn poco d’appetito per quello che 
gli può occorrere. 

£#//.© cofi vogliono effere le donne a ma-» 

te* 
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r tenerli fanej Orsù andiamo* 
Andiamo . 

I O Signor Patrone , è pur mi voIere_> 
t mandar via di cafa voflra,patienza ai 
meno m’hauefli tenuta tato che n’ha 
* ueAe rrouat*vn’aItra,ma rimaner voi 
t ioIo foletto, come faretre, e chi vi fa- 
rà da mangiare^ chi faperà fare quel 
le torte tanto a voflro guflo come fa^ 
peua far io ? 

ì* e Z\0 mifero me, è vero,hoime fe la tor- 
ta non mi fà mancar di parola, niuna 
cofa mi fà mancare . Sig. Beltrame 
per grazia lardatemela ancor vn po- 
% co due, otre giorni fin tanto che io 
ne compri va altra, è che quella gli 
dia la dofadi quella buona torta, e 
l’intauolarura di certi macharoni che 
mi rimettono il fiato in corpo quan- 
do fono fuogliato. 

Beh, Mi merauiglio di voi,e vi Iafciate dù- 
que prender perla gola da vn piatto 
di macharoni, ò di vna torta? òfareb 
: ’ be beila che Bando voi folettoin ca- 

t fa,che ; quella fchiaua vi auelenafle la 

torta, ò i macharoni, e vi faceflc mori 
re per hauer libertà, farefle meglio a 
non mangiar nulla delle loro mani . 
Voi dite il vero, ancorché la mia mor 
tt potrebbe efier peggiore, poiché fo 
no flato pronoflieato ch’io hò da mo 
.« w e pcr giuflizia,oue che farebbe pur 
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'meglio morire conia bocca Vnra di 
buona torta* che con la gola flretta-» 
da trillo laccio. 

Bdt. Non vi fate quello augurio invanq 
di grazia-*. 

SCENA SECONDA. 1 

* y . 

e Celia. 

Bui. TfOf On olb di paflare per quello jj 
, XN ftrada, per non difturbare le in- 

y uenzioni di Scappino, ma che veggio 
Mif. Beltrame, eia mia Celia? 

Iofpero cheTallroIogia farà fallace# 
e poi mi farebbe più caro morire di ( 
qua cent’anni impiccato, che morir 
dimani annegato nel mele, morte la 
più dolce che li poffa fare. 

Beh. Mi piace il voftro humore, orsù an- 
diamo pure. 

Andiamo, ma caro Sig fatemi grazia 
di darmi moneta buona, perche la va 
glio rimetter in vn’altra Schiaua,òin 
. vn paio, fefaranno a buon mercato» 
io fono principiante in quell’arte > q 
non ho altroché $oo. feudi da 
care , co* quali io vado campandoli 
vira-». 

fui. Hoime mi trema il cuore# chccofaq 
quella-#. 

Btli. Non dubitate, che haurcte fodisfa* 

fiG «c 
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ne da me , è voi bella giouane nofi_j 
v’atcrillace per lafciar la cafadi M. 
Mezzectino , che anderette in luogo 
£>r doué non; farete men ben vedutaci 
ch’io cala fua, e che mirate, datemi 
allegra per cortefia. 

y«/.Hoime cheodo ? Belcramela compra? 
quello è qualch’ingauno che hanno 
ordito i vecchi centra di me, ma_j 
non verrà lor fatta. Seruitor Signor 
Beltrame— >• 

Beli. Ben venuto Signor genero. L 
Ini. Non mi chiamate per genero in cor- 
tesia fin tanto che non fiano affamia- 
te le nozze, ma che mercanzia è que- 
(laiche V.S.fà con M.Mezzetcino. 
Beh. Hò comprato quella (chiatta* > 
Tw/.Pervoi? . 

Be//.Sigmò,pcrvn mio amico. 

^(.Quello è rifpondéte del Padre di Ciri- 
no, e certo ch’egli la compra per lui. 
Hoime fon rouinato . Caro Signor 
r Beltrame V.S.mi faccia grazia di ri- 

trattar quello mercato, ch’io lo ricc- 
uerò per vn fauor fegnalatiflimo . 
tilt. E perche Signore ?; 

£f4. Perche fono (lato pregato da vn mio 
amico a far vflizio che Mezzettino 
«enga ancor vn poco quella giouane, 
àÌ-Z : tanto, ch’ifuoi paréti la riscuotanole 

£ retto gli farà sborfato.il rifcatto , c 
i pouera giouane andrà in poter de 

v . fcoi, 
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fuoijséza andare hor in mano di que 
Ho, hc>r di quei altro. . 

Bdt. V. S. mi moflri, ò mi faccia moftrac 
lecere de Tuoi parenti , che volonta- 
ri vi compiacerò. 

Bui. Le lettere fono nelle mani di quella 
mio amico. 

4 Bdt. Horsù porrò lafchiaua in cafa mia, e 
poi verrò con elfo voi a veder le let- 
tere, ma chi è quello voftro amico * 

Bui. V. S.non Io conofce ? 

Bdt . Forlì cheli . 

Bui. E chi, è egli ? 

Bdt, Horsù baila , quello è mio amico an- 
cora tanto quanto mi fiate voi , e per 
fuo bene io l*hò comprata. 

Bui. Signor non vihauetead impacciar fe 
quello chela vuole fi bene, ò male. 

Bdt, Ne voi v'hauetead impacciar nelle 
mie Mercanzie. 



Bui. Io v*hò più interefle che voi ? 

Btlt. Et io hò più polle fio di voi , è la vo- 
glio. 

Bui. E t io non voglio, che Riabbiate. 

Bdt. Che? 

Mtz,. O la Sig non mirouinate 1 miei mer- 
cati; io l'hò vedutala fchiaua, èrnia»’ 
& è ben venduta . 

Bui. Ve ne pentirete ambedue . 

Bdt. O là, che parlar è il volilo* che arro- 
ganza è quella ì 



irsi 
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4 t atto 
scena terza: 

fant sione, Bel(rame,Tuluie, 
e Merletti»*, 




Li , ò li, che ftrepito è quello f 
v_/ Sig. Belcrame con chi i'hauete 
con mio figliuolo forfè ? che fai quii 
cù non parli, che cofa è quella Signor 
Beltrame? che cofa v*hà fatto quello 
forfante_>? 

Beh» E fon pazzo io a volerle brighe 
gl’altri, pigliate Sig. Pantalone, ecco 
ve la dò in mano, è bella finita. 

Bsni. Che cofa è quella ? 

Beh. Il negozio. 

fant. Qual negozio. ^ 

Belf. Il negozio vollro. 

fsnt. V’ingannate ch'io non negozio piu 
tal mercanzia , ma folo attendo a 
cambi ? 

Beh. Ma è ben cofa di vollro ordine,eper 
vollro conto, anzi cofa che m’hafac 
to perder il rifpetco chemifideue^ 
perl'età da vollro figliuolo . 

P*»/. Mio figliuolo hi hauuto coli poco 
rifptttoa voi, fi poco timore di me, e 
coli poco giudizio di dir parole in . 
difgullo vollro? 

i{lt. Ha detto tanto , che fc non folte fiato 
per amor voftro mi farei rifemito «ó 

P*: 
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parole^ io non hauelfi potuto far de 
facci. \ 

Pant. Ah manigoldo tu me la pagherai • 

F ul. Signore. 

Pant. Tacci furfanterai bene ch’io ti cono 
feoj e che cola volete ch'io faccia di 
qu.tta Schiaua? 

Bclt. Quello che a voipiace . 

Pant. io non hò che far altro che tornar!** 
a voi. 

Belt. A me ? Io non voglio piu quella bri- 
glia) trouatepur vn'altra inueuzio- 
ne, & accommodaceui . 

Pant. Mi pollo acconimodar come voglio, 
ch’io non farò nulla , non lapendo a 
che fine mi ponete in quello imbro- 
glioni grazia parlatemi chiaro. 

Belt. E volete ch'io parli , fe ci è vollro fi- 
gliuolo? 

Pant. E che ho che far io di mio figliuolo. 

Bui. Non mi fon'io appollo che quello è 
qualch'inganno ordito contro di me. 

Belt . Ma poiché cofi è volete,la dirò chiara 
io. 

Pant. Ditela in buon hora. 

Belt. Scappino è venuto da parte vollra,& 
mi ha detto ch'il parecado notti o no 
fi conclude rifpetto che vollro figli- 
uolo è inamorato di quella Schiaua, 
però che io la comperai , eponelfi 
in luogo legreto fin tanto ch'il matri 
monio fia affettato* che poi V* o.mi 
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rimborferà il mio danaro* & che dop 
pò manderà la fchiaua tanto lonta- 
aio , cheil Signor Fuluio non faprà 
dorella Zìa ,pertorgli I’occafione_* 
del di Multar me* e la fp ofa, e cofi ho 
facto. 

fanr. vi ringra 2 Ìo, Scappino òvn menzo- 
gnero , & io non gl’hò dato quello 
ordine, & quando lo mando per da- 
nari, ò per altro, fapece benedico 
feri uo Tempre vna poliza di mia ma- 
no , però io non voglio i luoi imbro- 
gli, di chi è quella lchiaua? 

Mia Signore. 

?*nt. Toglietela, e cuftoditela bene per- 
che le mio figliuolola comprerà ve 
la farò tornar in dietro, e vi procello 
che non pii farete piacere a vender- 
gliela, mi hauete intefo. 

Me{. Io vi hò intefo, & io vi protetto, che 
fe vollro figliuolo , ò il vollro ferui- 
dore manderanno fotto mano a coni 

i. -, prarla , eh* io non voglio che fia ben 
venduta a loro, eie mi haueranna 
data caparra>vorò che fiaperduta, e 
mi terrò la fchiaua per vio ordinario 
di cafa— » . 

p*#/. Per me mi contento , e mi farete-» 
piacere. 

Me&. Signor Beltrame , io piglio quella-» 
chiaritura per amor vollro. 

2Ur. Fi atello,io non la comprauo per me> 

ha- 
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liauere intefo come è palfato il nego 
A zio.habbiaté pazienta ancor voi,lcu 
- ferà che vi dial’intauolatura dei ma 
charoni,e la dofa delle buone corte. 

Me^ Ha uste ragione, a punto quella fera 
io la voglio adoprare vn tantino per 
mio conto, e voglio, ch’ella meni vn 
poq$> più del foli co le mani per amor 
mio, e che mi faccia qualche cofecca 
digullofo, poi ch'ella è intanfito di 
perder c afa mia : horsù vien qua fi- 
gliuola, a udiamo, che fei fatta cauaU 
la di ritorno. 

CtL Signor Padrone, habbiamo fatto con 
le doglienze in vano, per quello ch’io 
fcorgo . 

Mez. Orsù feruiranno quelle cerimonie 
per vn'al travolta—» . 

Tul. O S cappino traditore , ò s*io ti pollo 
trouare-*. 

Tant. E tu fai quello , che ti voglio dire : 
trouati quella fera di buon hora a ca 
fa, che voglio cheli tocchi la mano 
alla fpofa, e non far ch’io babbi da_» 
dare nei rotti, che farà male per te. 

Tul. O Signore. 

pant. Che Signore. 

Tul. Almeno datemi vn pocopiù tempo. 

P/j nt. Non vi è altro tempo, m’hai tu inte- 
fo, andiamo Signor Beltrame alJa__* 
volta di piazza , che trattaremo dei 
vellir la fpofa* 

O x SjI.* 
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Beli. Aadiamo* 

Fui. Non la vogfio Signor Beltrame m in- 

rendete. * . 

Beh. Et \6 non vela darò, che noti la meri- 
tate, m'incendete ancor voi. # 

p4»f.Che borbottate?che cofadice colui? 



Belt. Niente, niente. 

Pont. Non guardate Signore al luo poco 



ingegno. 

Belt. Anzi vi delio ben guardare. 
p*r.t. Per amor mio lupite le lue leggte- 



rezze^j. 

Belt. Io le hò belle fopite • 

Fui. Non, la pece, nò. - 

«Bf//.Nò,nòjiu lettere maiufcole. 



SCENA QUARTA. 



Valuto >t Scappino. 

Tal. A H Scappino, a me, eh’, ed io Io 
J\. fopporteròjah non fia vero. 

Scap. E douetroucròcoftui hora, ò eccel- 
lo. ’ 

Fui. Ah traditore. 

Scap. Hoimefon morto, o Signor Fuluio 
con la fpada ignuda contro di me, ad 
vn voftro fidato feruitore ? 

Fui. Contra ad vn nemico. 

Scap . Hoime,che dìte,frenate l’ira per gra- 
zia, e ditemi in che v’hò oftefo . 

fui. O ailafimo, adomandalo tu alla tua-j 

con- 
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confidenza. 

Scafi . E doue volete ch’io troui Fa mia con- 
fcienza hora, il Cielo sa dpue fi ritro 
ua,eh ditemelo voi per grazia. 

Tul. Ah Cane,ancora-tu ti burli di me? 

Seni* Ah Signore, ah Signore giuliizia per 
voi , e compaflionc per me, hoime, è 
potàbile ch’io no vi polla far fofpea 
derequefl'ira. 

Tul . A quello modo,atàatànarmi in quella 
maniera ? Tu uon la fcaperai certo. 

Scafi» Hoime, ditemi £ grazia in che vi ho 
offefo, e poi fate di me, non quello, 
che l’intelletto voftro vi fomminillra 
rà, ma quello che la giufiizia com- 
porterà . 

Tu!. In che m’hai offefo? e ancor t’infingi, 
far comprar la fchiaua da Beltrame, 
& ordinargli chela nafccnda , acciò 
che perdutala fperanza d’hauer Ce- 
lia, io fìa necetàtato a prender Laui- 
nia,eti par nulla queflo?per lodisfar 
al vecchio afiafiinarmi in quello mo- 
do; ò traditore . 

Adagio, adagio: e per quello liete adi 
rato contro me s ò refpiro ; rimettete 
pur la colera , e lafciatemi dir la mia 
ragione fenza farmi paura . 

Tul . Che ragione , di pur che vuoi feufarti 
del mancamento , e che mi vuoi far 
vedere d’hauer fatto bene con la tua 
logica faluatica > ma non mi, ci farai. 

C S 
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ftar quella volta afe, dì pur quello 
che fai » 

Scap. E veror 
Tu!. E d’ecco» 

Scap. Pianole vero parte di quello che ha- 
uete detto: ma non tutto» 

IW.E vero tutto, & io hò vdita tutta la tra 
ma, non vi occorrono fcufe. 

Scap. Hò caro che hauete vdito , e bene, 
cornetta il negozio, ditelo per corte- 

Tul. Io mi fon trouato prefente quando che 
Beltrame voleua menar via la fchia- 
ua, & mi fon adiraro feco , & in que- 
llo è fopra giorno mio Padre, & Bei- 
trame gl’hà detto l’ordine tuo, oue 
mio padre hi fatto che Mezzettino 
pigli la fua fchiaua , e che non con- 
' tratti pili ne meco, ne teco,e coli fo^ 
noleuare le mie!pei'anze:chediciho 
ra, no i( è coli ? 

Scap. E vero : ma è chi vi ha fatto parlare 
con Beltrame. 

Tu!, la mia buona fortuna, accioche Ce- 
lia non parta da Napoli , & ch’io co- 
rofca chi mi tradilce » - 

Scap. la vottra difgrazia,accioche perdia- 
te quanto prima voi la fchiaua , & io 
i! ceruellothauetedenari voi? 

Tul. Che dimande fono quette» 

Scap . Dimande guitte, accioche da voi vi 
accorgiate del yottro bell’ingegno. 





. a 
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VhI . Tu vai pronocando Pira mia , e poco 
iiarà a precipitare* 

Scap , E voi m’andateatizzando Ja pazienr- 
za, per ridurmi alIadifpcrazione,vdi- 
tedi grazia il mio fallo, e’i vollroan- 
liuedere: Iohò fatto cóprar la (chia- 
na con ailuzia dal Signor Beltrame? 
e gPhò ordinato che la tenga nafco- 
fta, e poi hqpaflato accordo com_» 
la Signora lauinia per dar colore 
alla cofa , che voi Pandatea vili tare 
come fp ofa,e ch’ella poi vi dia com- 
modità di condì; r via la fchiaua, Bel 
trame Pha comprata, e mentre la có- 
duceuamo via, è fopragióto il vollro 
belPingegno, & harouinato tutto il 
trattato, & ha pollo me in contuma- 
cia di Pantalone, in poco credito a 
Beltrame, & in conto di furbo con__* 
Mezzettino,doue che non potrò mai 
più far colpo che vagIra,quefto èl’af 
iaflìnamento ch’io v’hò fatto : cali- 
gatemi ch’io lo merito • 

F tèi, O Scappino mio . - 
5c*p. Nò,nò,caftigatemi dico ch’io lo me- 
rito, non perche io habbia fatto erro- 
re a far comprar la fchiaua , rna per- 
che voglio leruirevno che mi roui- 
nn l'inuenzioni cmio con tanto peri- 
colo vado ritrouando per feruirlo, 
nò, nò, merito ogni male, fate quello 
che volete^ « 

v C 4 
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fui. Io merito calligo fratello, e nontui 
' Stappino confefiol'error mio, iohò 
fatto male, ma da qua alianti. 

Scap. Farete male, e peggio , orsù operate 
vn poco voi perl’auuenirc, e fate— » 
conto ch’io non fij in quello Mondo 
per voi. 

fui. O come tu non fei in quello Mondo 
per me, bifogna ch'io efca dal Mon- 
do per tè, perche lenza il tuo aiuto io 
fon morto . 

Scap. Ed hauere ancorammo di dire ch'io 
v'aiuti , & hora mi voleuate vccide- 
re_> ? 

fui. Perdonami Scappino , la diffidenza 
fola è llato errore, ma del rello io nó 
ho errato : ò fratello, io vedeuocon- 
dur via Iadonna , e vuoi ch'io pepli 
bene? Ah Scappino, trasformati in 
me ti priego. / 
gcaf. Per far gilè de merlotti , non è vero? 
Signor Fuluio , io non vorrei tener in 
mal concetto niuno,ma fe voli i o pa- 
dre folfe flato al mio paefe, coni 
mio padre è flato al vollro, io dubi- 
tarci di mia madre, llante il gran be- 
ne ch’io vi voglio: andate che vijper- 
dono,& vedrò quello ch'io potrò fa« 
re, maauuertite. 

fui. Io t'hò intefo, aprirò ben gl'occhi. 

So»/>.Sì,per vedere più prefto doue Ini po- 
trete guadar^ - 
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lui Nò da qua auanti ha d'andar in altro 
modo j ariuederci. 

^.Sarebbe meglio a non fi riuederefiag ✓ 
che il negozio non folle finito « 

/ SCENA QUINTA. 

1 . k 

* •. ' * • 

Cini io, e Scappino. 

I ' 

Ciuf. T O non vorrei, che in tanto , che_j 
X s'aflortifcono le lettere, e che fe ne 
fa la lirta , ch'il Signor Fuluio trattai, 
fe di quanto gli hò detto al iuo ferui- 
tore, perche fenz'altro s'auedrebbe 
de miei andamenti, e potrebbe com- 
perare la fchiaua auanti di me, io l’ho 
quali pofto in fofpetto , e quel Scap- 
pino è tanto trincato, che mi fa dub- 
biare: ò s'io haueffi vn feruidore co 
me è quel!o,beato me, Je mie coféan 
drebbero affai meglio, però faccia 
- quello che vuole Scappino,e Fuluio*. 
io la ; pcureròcol denaro ch'io afpec- 
:v: i to , & prima del denaro con Yn poc$ 
dicaparra_j. 

f f 1 \ 

SCENA SESTA. 

» -/ ; ^ •. 

Meleti ino, Cin/hio,& Scappine 
indt£parte~>» 

Hi èli . 

Cini* Amici. 



H/f/* 
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O feruitore patron mio . 

Cmt. Bé trouato M.Mezzettino ditemi per 
grazia non hauetevoi vna fchiaua 
da vendere? 

Me{. Signore si. 

Cint. La volete vendere a me • 

Me{. La venderò ad ogn’vno fuori , di'al 
Signor Fuluio , & a quel mariolo di 
Scappino Tuo feruitore. 

Scap. O bella cofa effer in credito cometa 
fon’io . 

Cint. Hò caro chela vendiate a me, e non 
a quelli che cercano d'ingannarui $ 
quanto ne volete? 

10 la comprai co fi veli ita, e coli veli i- 
ta ve la venderò, e per non faf léghe 
pa roIc>mi darete quelIo,che mi daua 

11 Signor Beltrame, fe il Signor Pan- 
talone non guaftaua il mercato . 

Scap. Mercè del bell'ingegno del Signor . 
Fuluio c 

Cint. Beltrame compraua la fchiaua ; che 
Domine ne voieu'egli fare $ manco 
male ch'io lono a tempo , quanto vi 
daua il Signor Beltrame? 

3At{. Do gemo Ducati. 

Ctnt. E Ougento Ducati vi darò io. 

Stap. 'Fuluio buon piò vi faccia , è fatto il 
becco all'occa-j. 

Cim. ioafpetto hoggi dugenro Ducati. 
Scap. Et io è vn pezio^e gl’afpetto beo 
i i vero che ifon vengono mai. 

< e'é Ctnt 
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CìnU Intanto eccoui dieci Ducati di capar 
ra, hoggi vi darò il retto, e voi mi da- 
rete la fchiaua_>. 

Jlie^.Son contento. <*■- 

Cititi Ma auuertite,non la date ad alcuno 
fe non vedete la mia perfona, ouero 
queft’anello. 

Lardatemelo veder bene, che cofa è 
quelìa__j ? i 

Gint . E il mio figillo legato inoro, vedete 
la mia arma. 

Scap.Qui non v’è più rimedio. 

Aitalo la terrò a memoria bene. 

Cint . Mi raccommando M.Mezzettino. 
riuederciV" 

SCENA SETTIMA. 

\ * 

Scappino fi lafcia -veder da Mc{zetti»o 9 

*-/.r>Vd figlilo m*ha figìllato tutte 
V^le mie inuenaioni , hor iì ch’io 
fonfi.jito. 

A Dio M. Scappinole fate cofi peri - 
fofo? penfatc forfè ancora a quel vou 
fho fratello tiratore ? 

Scap, M. nò, io pe n fo hora ad vna forclla » 
che ftà in tranfito di perder/ i. 

Che ha forfè da venir nelle vnftr#» » 
mani ? , 

Scap. Se veni/Te nelle mie mani non fareb- 
be perduta. 
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Me{. Almanco 'faria in tradito dell' ho-' 
nore. 

Scafi. Non fi amo tutt’vno voi, & io, e per- 
ciò nelle mie mani farebbe ficura : ò 
là guardate come parla te con gl'huo 
mini honorati. 

Mez. Chi è honorato? 

$cap. Io, al d tipetto di chi non Io crede. 

Me{. Io credo che Hate honoratifl}mo,at^ 
zi vn’huomo carico d’honore, ma nò 
è patrimonio, ne lecito acquifto, è 
tutto furto. 

Scafi. E vero, e m'increfce che voi no hab- 
biate mai hauuto capitale di quello , 
perche mi farei ingegnato di far qual 
che auanzo ancora l'opra ilvoftro, 
ma zero via zero fa nulla . 

Mez. Io nehò a baftanza. < 

Scafi. Però non fi vede. 

Me{. Il cieco non giudica de colori. 

Scafi. Ne il fallito può far licurtd. 

E che voi nonconofceteil mio ho^ 
nore-^. 

Scap. Deue dunque effe r foreftiero. 

Mt^. L'honormio è paefano. 

Se* p. Ma bandito, che non fi vede. " 

Voi volete la burla. 

Scafi. Si per certo adeifo , ma non burlerò 
fempre s*io potrò. 

Me^. Ingegnateci fe potete. 

Scafi. S’io vedrò il tempo, voi vedrete I'iflh 
segno, fe non pazienta . 
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«<r. Horsuadunquejo goaero il tempo, 

• - e voi col voftro ingegno, goderete U 

9CKt. Io godrò ìa mia per fina tanto ch'io 
vi taccia rinegar ìa voltra . 

Mtl: Voi parlate iti modo ch’io non v in- 

Sèaf. Hòcaro, e coli pollino effer l’opera^ 
zioni mie . 

Aitf.Horsù voi liete pazzo. 

Scaf.Vn pazzo mi fa dir pazzo da vn paz- 
zo. , 

Utl- Mi fatte ridere voi. . 

gcap. Parò al contrario vn’altra volta, a ri- 

uederci- 

Mtz. Ma con piu ceruello. 

Sc*p. Con più forte fara meglio . 

SCENA OTTAVA* 

Bcltrftmt leggendo le1tere,eSc*pptn<> 

*lla lontana* J * v 

Bel/ Ategli rendere le fuefcritture , e 

* F fatelo tornar in poffcflb eh io fon 
lòdisfatto da lui, vi ringrazio del fa- 
uore,& afpetterò d’etfer commanda 
tó da V.S. per hauer ficurta di doma 
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co Magnifico Signor mio ofleruadiA 
/imo , piacerà a V. S. di sborfare du- 
genro Ducati a mio figliuolo , quali 
hanno da feruire per veftirfi , e per 
addottorarli , & mettetegli alla mia 
partita . 

Sr^.Sin adefifo mi par d’hauer vn candeli- 
noda vn tornefe alumato, comincio 
a veder vn poco . 

Jfe//.Priego V.S.ad efieraflifiente quando 
fi addottorerà;Io hò caro, che fi fac- 
cia honore col /olito limito de galan- 
t’huomini, ma che no faccia d a caua' 
lierazzoper non dar dannoalla fua 
modeiliaj&alla mia borfa.Intefi poi 
dal Sig. DomÌ2io,come V. S.trattaua 
di maritar fua figliuoIa,fe fofie mari 
tara haurei caro del Tuo cótento , ma 
fe non fofie il trattato conclufo,e che 
V.S.credefie, che mio figliuolo fofie 
mcriteuole di quello parentado, io 
per menò vorrei cercar miglior par- 
tito di quello : fcriuo anche a mio fi- 
i gliuolo in còform ita di quella; e prie 
go il Cielojdie s’è per Io meglio d’v- 
na parte, e l’altra , che le colehabbi- 
no efito fecondo il mio buon penfie- 
io , & hauerei gufio , ch’all’arriuo di 
mio figliuolo, io lo vedefiì addottora 
io,e marie.. tojAfpettofubito rjfpolla 
e gli bacio la mano: di JBeneuéto&c. 
« quello farebbe a mio gulio . 

Scap, 
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Se*/. Et a mio propoli to. , , 

Beh. Mia figliuola vede volonueri quello 
giouine,& io hauerei caro di compia 
cerla , hauerei gufto di non la dare a 
quel puzza Zibetto delS'g Fuluio, 
che pare che mia figliuola fia coli mo 
ftruofa,che fia d’dter abborita,e non 
amata , io non poffo digerire ch'vno 
mi dica in faccia non la voglio ^que- 
llo è troppo poco cóto ch'egli fà del- 
la cafata ben forniti > ma s’io potrò 
egli non l'hauerà. 

Scap. Quelì'è vn principio di mar placato, 
che m'inuira a far il mio viaggio . 

Belt, Io non voglio dir nulla a mia figliuo- 
la^ Jafciarò la lettera fopra la tauo 
la , sò che la Tua curiofità glie la farà 
leggere, e forie il negozio fi difponc» 
rà lenza mio falcidio. 

Scapitò anch'io buon foWecitatore. 

Beh. Voglio andar in cafa,e moftrar d'efTer 
turbato per darle occafione ch'ella—* 
per faperne la cagione legga la lette- 
ra Cubito. r • 

$c*p. Andate in buon'hora; il fentir 1 fatti 
de gl'altri alle volte, è vn grand'auan 
faggio . Se bene delle volte fi fente 
quello che nò fi haurebbe voluto ferì- ^ ; 
tire, ma quella volta a me mi c vn lu- 
me , che mi moftra vna flrada molto 
ageuoie» 

$C£- jm 
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SCENA NONA. 

• ' 

Cinti f, e Scappino indicarti» 

r - • ' • ■' 

Cint. T N fomma la felicità di quello Moa 
X do c Tempre accompagnata coa«> 
qualche difguflo. Hora dimmi fortu- 
na, come vuoi tu ch’iò faccia a Jeuar 
quelli dugento feudi da Beltrame fe 
iopra la llelfa lettera mio padre feri- 
ne ch’io procuri d’hauer la Signora-^ 
lauiflia per conforte ? e quello ch’è 
peggio mi dice d’hauer fcritto anco- 
ra al Signor Beltrame di quello nego 
2Ìo, onde s’egli haurd caro il mio pa- 
rentado ( come credo ) non haxtendo 
guflo per. quello ch’intendo, chele 
i nozze di Fuluio feguino) mi farà alla 

vita in modo , che non haurò tèpo di 
Bufarmi, e il dir di nò , non è conue* 
niente per rifpetto dell’amicizia no- 
Bra, e per il merito della giouane,ol- 
tre I’eflerui il commandamento del 
padre,eil dir disile contro ogni mio 
gullo,a tale che io fon confuto, e qon 
sò a che rifoluermijò mifero me. 
Stap.O fortuna ferola il capo ti priego che 
s’io né m’attacco a primi capelli^che 
jo vedrò fciolti, voltarne lefpalle per 
Tempre ch’io ti perdono v . 

>»/.S.Cw/.S*io haueffi Vfl’anucofidztOpio vorrei 

■ 
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mandar la lettera di cambio, e far ri- 
fcuotcri danari per terza perfora—», 
' inoltrando neceflità de* /oidi , &vn 
impedimento grande in queft’hora* 
e per dargli fperanza del matrimo- 
nio fargli dire, ch*io hobifognodi 
parlargli di cofa che molto importa , 
ma in tempo commodo a tutti due; 
ma chi mi potrà far quello feruizio 
fedelmente—» ? 

Scnp. Hora mi par tempo di far frutto, ò 
me/chino me, pazienza fcriuete que- 
(l’azione nel libro deivollri fatti he- 
roici, feruitore Signor Ciutio. 

C tnu A Dio Scappino , doue vai coli tur- 
bato. 

.Fuggendo difgrazie,e cercando ven* 
tura-». 

\ Cinu Che difgrazie ? che cofa vi è di nuo- 
uo? e doue è il Signor Fùluio ? 

Seap» II Sig. Fuluiollà troppo bene, e me- 
glio llarà da qua auanti che nò haurà 
più Scappino che s’opponga a fuoi 
gufti . 

Ciuf . Oh, oh fdegno, e martello? 

Scap . Io non sò di martello , ne di tenaglie 
per me, sò ben ch’io non Io feruirò 
mai più,fe bene crederti di morire dt 
fame—». 

Ctnt. O là cofa è rotta fuor di modo, mi df- 
fpiace, perch’egli ti voleua bene,e tu 

, lo fe'ruitù con grand’affetto: qualche 

gran- 
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grand’accidente è fiato quello , che 
ha rotto queft’amicizia_». 

S cap. Eh, le firaccre vanno all’aria, come 
dice LombardOjpazienza. 

Cint. Si potrebbe fapere la cagione di quc 
ila Separa cionca* 

Sfàp. Signor si, quella atiuiene dall’hauer 
due padroni contrari) di pareri , che 
l’vno dica va là le non ch’io ri {'puz- 
zole bracete, & l’alt/o che dice (là 
qua fé non ch’io ti rompo il capo. 

Cint, O quella è vna mala cofa . 

S cap. Il Sig. Pantalone ha inteSo come Tuo 
figliuolo non vuol pigliarper moglie 
la figliuoIadeJSig. Beltrame, perche 
èinamoratod’vna Sehiau a,& ha ini- 
* pollo a me, ch’io troui rimedio a que 
ilo negozio , io per fo disfar al vec- 
chio , & a quello che mi è parfo giu- 
do, hauea prefo per ifpedienre di far 
comprar quella Ichiaua dal Sig. Bei- 
trame, e farla allonranarefìn tanto 
ch’il Sig. Fulu o fi trouaffe priuo di 
fperàza di quella, e prendefTela Sig. 
lauinia , in quello èarriuato il Sig. 
Fuluio, ed ha Sconcertato il tutto , & 
ha pollo mano alla fpada contro di 
me , & mi ha feguitato per tutta rua 
Catalana^ . 

Cint . Non t’ha già arriuato. 

& c *p, Sig. nò lui , ma la fpada m*ha giunto 
qualche volta di piatto* che dite Sig. 

vi 
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vi pare ch*io habbi ragione* 

Cint. Per certo si, ma il Sig.Paotalone non 
confentirà che tu parta dalla Tua ìcr- 
uitù, e vi trouerà rimedio. 
stap. 11 rimedio è vnguemo d*a!labaftro,o 
biacca pervngermi le amraaccaiu- 

Cmt.'hdko rimedio che’l figliuolo Iti* 
nc*fuoi termini* ^ , c 

Sc*p. Stia fll pur come vuoilo non ho pof- 
feffioni confinante alla fua, e pero 
non voglio manco i fuoi termini • 

Cìnu O tii muterai penfiero come t*e pai- 
fata la colera» 

ScaP. O s'io mi muto, chepoffiuo perder 
gnocchi che vedo* r 

O»r.ptolgailcielo,laeofaefòndata^ 

pra la verna, di già so eh il Sig- Bei- 
trame voleua comprar quella lctua- 
L iia , talché io mi potrei quafi leruire 
di collui nel mio negozio : dimmi vii 
poco $cappino,farelìi volontari vna 

burla al Signor Fuluio . 

scaP. Oirae Sig.dir aci vn golofo fé gli pia- 
P ce la vitella a rofto,cht non Io sa,dtre 
ad vnoffeloa torto le farebbe volon 

fieri vendetta tjuéllo è vn multano X, 

cint T?fi^efema vn'occafione di difgu- 
° ftar Fuluio , e di far fermato a Panta- 

ni*. OiniéVò che non farà vero , ò che-» 
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mi fogno . ' 

Cini . E verone non è fogno, hor’a puntola 
fortuna li fà cader la palla in mane 
fe la faprai qiuocare . 

StAp. S'ionon la (apro giuocare,che!a for 
tuna mi faci reltar fenza palle accit 
che io non giuochi più cn'io gli per 
dono, in che pollò feruir V. S. e con 
folarme— > ? 

Cfo/.Tò quella lettera, e Và dal Sig.Behra 
me,e fatti daredugento feudi da par 
< te mia, e digli che Hai meco,e perdi 
tipoffa credere > tò inoltragli quelh 
aneUo,qual*è il mio ligillo,beniffim< 
da lui òonofeiuto, e digli, ch’io noi 
fon andato iirperfona,rifpetto al grà 
de affare ch’io hò,perche mi fono ft; 
ti dati hor hor i punti . 

Si/#, I punti, e doue alle calzette, ò alle- 
fcarpe^»; 

Cini» Eh ballordo i pumi che danno gl'ele 
tori dello lludio per addottorar le- 
perfone— j- 

Si0f>» Io non fapeua che vi bifognaffert 
punti, che Domine deuono effer Ci; 
battini, ò rappezini da feienze quell 
‘ officiali ? 

Cìnt» Meffer si,cUcci tori da Ietterete digli* 
v che domani , ò l'altro hò poi da tra 
* uarmi feco per cofa che molto impoi 

* -v ta a tutti due, e che fua Signoria de 
putii’ bora, e doue Gabbiamo a ero 

uarli 



secondo: <?o , 

uarfì infame. 

Scap. Tanto farò; ma doue è quella ven- 
detta ch’io hò da fare contro ii Sig. 
Fuluio? 

Cini. Io voglio poi che con quelli dugento 
ducati vadi da Mezzotono, e che tu 
rilcuoti la fua fchiaua, e che tuia eoo 
duca a cafa mia , che ne dici , non è 
quello vn trafigerilcuoreal Sig. Ful- 
uio ? & vn contento che darai a Pan- 
talone—» ? 

$cap. Oime, oime, ch’io temo ch’il tempo 
non mi fugga , e che Mezzectipo non 
faccia elito mentre ch’io riscuoterò i 
danari 3 Oh Signor oime,mi manca il 
fiato dall’allegrezza , io voglio llar 
i con V.S.e vi voglio feruir tré anai 
fenza falarioper quella grazia che_* 

U mi fate— ». 

C int. Starai meco per modo di prouilìone, 
e per l’auuenire parleremo poi; tua in 
tanto fa quello feruigiocome fide- 
ue»j ». 

i S Io non sò mai come renderui di que- 
llo beneficio le douute grazie , e peto 
L accerate il buon’animo; òquellosl 

che è vno llratagemma da far dar 
del capo nelle mura a chi nó fe lo peti 
" fa.Signor V.S.refterà marauigliato di 
me che nó palerà troppo, quello ler- 
[ uizio è più mio che di V. S. di grazi* 

* lafciacc tutta la cu» a poi chi » 

F ' vi . •’ 



T 



SECONDO. 71 
dcr in grado quello mio ardente ef- 
fetto^ non me lo afcriuere a isfaccia- 
tagine_j. 

Cint. O quello è troppo a miei meriti Si- 
gnora__j . 

£/*«. Porle troppo al voftro gallo $ he pa- 
zienza, fe V.S. vuol venir in cafa,mio 
Padre ne haurà coniazione, & cre- 
do che eglihabbia da ragionarecon 
V.S.per certeletcere venute bora dal 
vollro Sig. Padre . 

Cint. lolosò; ma bora non hò tempo di 
trattenermi molto, e perciò hò man- 
dato Scappino per vn mio bifogno 
dai Signor Beltrame, accioche la pe- 
nuria del tempo non mi facclle com- 
metter qualche mala creanza di la- 
rdar il negorio ch'io hò da trattar ie- 
; co imperfetto, e poi è co fa da non-# 

trattarli coli inisfuggendo . 

Za u. E forfè non hauete voluto venir in ca- 
fa no lira, perche non vi è foggecto n- 
guardeuole,ma fe folle in altro luogo 
forfè tutti graffari li diferirebbouo j 
pazienza} ma Tentile Signore, tal'ho- 
ra fi fuol mirare anche ne gl'oggetu 
di poca ftima per conofcer da i con- 
trari j i più meriteuoli,mirate dunque 
me brutta , e fgraziata , ch'io feruu» 
per far difeerner meglio la bellezza# 
la grazia della vollra inamorate • 

Cinu Ringrazio V. Sig- delfhoneiioniodo 







n ATTO 

£he ella tiene in darmi del balordo^ 1 
che io ho conofcenza del be!Io,ò nò, 
s’ioconofco il bello, conofcerò an- 
che V. S. per bellini ma, &s’io nonio 
conosco no occorre ch’io faciparal- 
lello di bellezza, V.Sig. mi dipinge 
amante , & io nonsò d’efler tale, ne 
oferei di prefumer canto ; Io pouero 
fcolare priuo di quei talenti elle fi ri- 
cercano per captar beneuoléza dalle 
fanciulle, c Ai volete che Ha quella_* 
che ponga cura a me 5 lo vado per le 
lìradecome vano certi cagnacci che 
non fono da caccia , che corrono per 
li prati,e perle campagne, in cambio i 
di far preda fpauentano gl'vccelli , e 
le faluaticine; tale a punto fon io , io < 
vado per le ltrade,e in cambio di far- 
mi vn amante, faccio fugir le fanciul- 
le dalle porte, e dalle fineltre, & fe_> 
V. Sig. non fi parte hora da me, n’è 
cagione l’amicizia de noftri genito- 
ri, del refi o patterei fecola medefi- 
ma forte—» . 

ptu» Sig. il mio modo non è di far parer 
V.Sig. di poco ingegno, ch’io non hò J 
arte tale da follétar il falfo per vero $ 
ma le maniere di V. Sig. fon bene per 
farmi parer pazza , poiché tanto Hi- ^ 
momericeuoJe V. S.o forfeèvnmo- 
.do il vottrodi llarsu le difefe perle- \ 
uar l’occafione di corrilpondere a chi < 

vado- 

v * a 
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Isadora, & ama : Eh fìgnore non bf- 
fogna dar nome di brilli a i diamanti 
oue fono gioiellieri perche fi offendo 
no troppo: Io per hauer letto molto, 
$ò per fcienza, che cofa fono propor- 
zioni di membri vniti con vaghezza 
de colorile che cofa forno nobili por- 
tamenti intrecciati con le grazie i riia 
fi come voi non mi conofcete atta al- 
la dillinzione del bello, aIbrutto,co- 
sì mi douete conofcere immeriteuole 
deiramor veltro, e co fi fi fa a chiari- 
re le pazze che troppo prefumono 
come fon’io: anche quelli che non \ò 
gliono preftar danari dicono di non 
ne hauere , ò d’hauer facto vn sborfo 
poco fa, però pazienza. 

Gint . V.Sig.vuoIe ch’io commetta manca- 
mento in ogni modo,ò vuol ch^o lé- 
ghi lei per adulatacelo ch’io mi con- 
feffi fuperbo di qlle perfezioni ch’el- 
la dice che fono in me, o vuol ch’io 
confermi d’effer ignorante, a non le 
conofcere,opur auaro in nalconder- 
le , e non parteciparne a chi le meri- 
.ta , Signora mia mi ponete in confi*» 
fione con i voitri concetti* 




àGB- 
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SCENA VNDECtM A.' 

Tuluio, lauinia, Cintiti, Scappino distro, 

& LMÙnw /<* porta t->. 

-t (»*a\ r- \ **’ « * * • t 

y*/. X T ° n P a * e ^ er v ^° ^ fan .° 

j\| Scappinola ecco il Sig.Cintio 
con la Signora Lauinia jferuuo^ Sig. 
Cintio, boto prò vi faccia * 
o fìa maledetto chi ha inandato co* 

lìuiquà. : . 

Cint. Sig.Puluio V. S.non mi tenghi ne per . 
sfacciato, ne per mal creato s’io par- 
lo qua con la Sig. Lauinia , perche ho 
nesozlo col Tuo Sig. Padre, & ho co- 
rnifllonedalmio genitoredilalutar- 
h a Tuo nóme , ed hora cominciaua a 
far il debito mio 5 ben è vero che le_* , 
V S. non fopragiongeua coli pretto, 
ch’io mi volciu rallegrar fcco del ma 
trtmonto c he fi tratta irà V.S« e lei. 

V# 1 Bene, bene, non parliamo di matrimo- 
nio , che lono cofe che maneggiano t 
noli ri Padrini Ciel sa quello, che a- 

• ' N *i , e forfè la Sig. Lauinia gradirebbe 
più V.S.chelamiapeifona. 

tau. Si° .perdonatemi* io haurò caro quel- 
losche 1 ! Ciclo mi dettinerà, e che co- 
cluderd il mio Sig. Padre V. S. mi fa- 
rà orazia Sig. Cintio di ringraziare i[ 
: ; v fuo sig. Padre com’ÌQ ringrazio lei 

. " r deità 



secondo. 

dello fcommodo che per me s’Ua^j 
tolto. 

Scap. La fortuna ha mandato qui co fluì 
per far che qudt'altro nò parta mar * 
ed io non potrò fare il fatto mio : 
hem', h.em*. 

dm. L’obligo mio è di feruirla,e refcr:i;é- 
do farò quant'ella mi commanda. 

^Fhl. Scappino mi fa cenno, e credo che di- 
ca ch'io rompa con quell'occafìone il 
parentado j che dite Sig. Cinti© dei.' 

Je cortefe maniere di quella giouane* 
non farebbonoinamorar vn’inlenfa- 
to marmo? 

Chf. Per certo lì. 

$c*p. Hem. 

tul .\ E pur ndacenna; Sig.s'io vi dò noia io 
men'anderò. 

Cint . I pari di V.S.non oporrano mar nò/a* 

lui. Parche dica ch'io <iij delle ferite a 
collui ; fe non a V. Sig. fori? alla Sig. 
JLauinia » ^ 

Lzh. II decoro mio ho mi concede di óat- ' - 
tenermi più sù la porta , leruitricC-j 
Signori. 

S'^.Hcm. 

lui. Nò , nò , partirò ioch'è li dotterà* 

r (scappino mi poneiu eóiuiione/V.S* 
relti pure . 

Sc*/>.0 venghblcaàcaróalia belìia. 

Ci»/. Signora,ìl Sig.FuJuio par te,& iofiói I 
gli voglio dar gelofia, V.S.ha veduto 





Éài jV ^ Q) 

. r comeera confuto che pareua fuori dì 

Ciel perdoni a chi l’ha mandato 
* quà,non poteua venir a peggtor pun- 
to per me. 



SCENA DVODECIMAÌ 

Scappino fuori di cafa * t Lauinia * 

Scafi, in Bene non vi ho dato io campo da 
“*“' ''**“* hn fj,rto c ° ntartrc — ^ 



cene ... 

L, parlate j io ho fatto contar tre_s 

vdte i foldi a volito Padre per trat- 
U». IovTdngratio Scappino, ma M • |®du 

to poco il mio bel iole , P cr . ch ? f 
pragiunta quella niiuoiaccia delS g. 
Tuluio , che m’ha pnuata di confola, 
zione^ onde pollo dite a pena vidi il 
fol che ne fui priua . ^ 

Scxp. Chi non può quel che vuoile, che 

può voglia. . 

Tati, Come farebbe a dire- A . ? 

Scafi. Che Roma non£fabrico tutta in-* 
8 ^vn giorno, e eh, non vuolhauepa- 
zienza, ha poi fpeffe volte difgultoi 
laiciacemileuar la caufa 3 ch*io leuaro 
poi l’effetto. Io non Vi prometto nu - 

‘ J ia fin tanto ch*io non ho nfeoffo que 

: Ita fchiauajandate in cafa,e trattene- 

ts vn pocovoftro padre per mezi no 

ta che non efea di Giaccio n . 011 

i' fini 
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mi dia impaccio , ch’io vedrò dif^r* 
uirui in piedi in piedi . 

IM. Volontieri: mi raccommandò Scap- 
pino , e mi pongo nelJe Yoftre brac- 
cia-_j . 

Se*#, E le mie braccia vi feruiranno a tut- 
to lor potere, e co/i ogn’altra miaèo- 
fache vi pofia dar gullo, orsù non vj 
è tempo da perdere. • 

SCENA DECIMATER2AJ 

$capptnc 9 e Me^zettino, 

La. 

Mc{j chi è là ?ò fiere quà follecltiiiS 
re della concupifcenza . 

$cap . M. Mezzettino fon ben di/graziatd 
con e fio voi , che cofa v'hò mai fatto 
che mi fà tener da voi io coli mal ec- 
cetto . 

Non m'hauete fatto nulla, perche no 
v’è venuto taglio , ma l'eia fentinella 
dormiua , il pollo era prefo. 

$cap. Qual polle? 

Af*x. E ch’mnocStinojqual pofio,Ia fch ca- 
lia, quella ch’il voftro padrone fa fe- 
co l’amore, e che voi verrette com- 
prar fenzafoldi. 

Sr^.Hauete torto. Il Sig.FuIuioI’hauereb 
bc colta a credenza,& io gli farei fla- 
to fauna j ma non fenza ioidi . 

: . - P i 
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M(z.O bella ficurtà, voi l'hauerefli accu- 
rato fopraivollri feudi. 

Scafi' Piano, ch'ai mio paefe ho de beni /la- 
bili^ anche qua, quelli del pae/e fo- 
no faffi tanto grò (fi, che nò fi pofiono 
mcuere, & i liabili diquà fono, ch'io 

* ho llabilito dì far vna burla ad vno , 
efon rifoluto di farglieJa,egli la farò 
fe non cade il Cielo. 

A me non la faretre certo , e fiabilire 
quato volete , ma io non ho voglia di 
burlare,che volete da me ? 

Scafi. La fchiaua. ^ 

O bello, voi fere venuto qud per far* 
mi ridere,ma guadagnante poco col 

* * fatto mio, ch'io non fono Pr écipe da 

donare habiti,eh M.Scappino voglio 
coe/ferfoldi,epoi non.bafta,perche 
non la voglio dar al voli ro padrone . 

Scafi . E perche , non ne hauete riceuuto la 
caparra? 

Ato. Hor sù vaneggiatela caparra io l’ho 
hauuta dal Signor Cimio , e non dal 
voftro Padrone. 

Scafi . O vedete s'io vaneggio, ò scoparlo 
apropofito, iolìò con il Sig. Cimio, 
ed egli è che mi manda da voi a sbor 
farmi foldi,& a prender !afchiaua,il 
Sig. Fuluio m'ha lirapazzaco,& io hò" 
mutato Padrone , e che fiche direte 

^3 i ch'anche quella è vna furberia . 

Aie^.He, fc non è, non farebbe manco giu. 

- L dizio 
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' ' dizio temerario a dubitarne, chequi 
do vn medico va ogni giorno ad vna 
cafa , s’vna perfona llimafle che colà 
vi folfero infermi, nó farebbe gradar 
rore, perche farebbe prefuppollo co- 
mune , Voi liete tant’vfo a quelli ne- 
gozzi aromaticijche il può dubitar,ò 
\ del vollro habito, ò della voftra na- , 

turaci. 

Scafi. Veramente Thabito mio non è molto 
buono, e vai pochi foldija natura poi 
mondina , come fa adogn’vno , ma 
che dite, mi volete dar la Schiaua? 

Mty. Doue fono i foldi ? 

Scafi. Eccoui qua cento nouanta ducati,' 
diece n’hauete di caparra, che fanno * 

' < r dugento, e quello è l’anellojcol ligil- 
lo del mio padrone , che 'dite hora-*, 
che fon io ? 

Me{. O farebbe da ride, che voi fofle huo- 
"moda bene. 

Scafi. Sono , e farò fempre, e voi m’oflfèft- 
dette a torto, ma l’elperienza vi chia- 
rirà. 

Fratello perdonatemi faceua errore. 

Scafi. Si come fate adeffo,doueuate far pri- 
ma, chiarirui, e poi dirla verità, e no 
parlar con preiuppoiio di bugiarda 
fama—». 

Mtz. Paefano mio ogni huomo è atto a fal- 
lare j ma da qua auanti vi terrò in-» 
buon concetto . 

D 4 ? c *t- 






So' ATTO 

Farete anch’errore delficuro* fe non 
lofaie-j- 

SCENA DECIMAQVÀRTA^ 
Scatti™, Meleti ine t e Celia* 

- »> ' ■. » «li V j ®* ' . \ U* C N f 

Me%j /*">ElÌa? r?.‘ 

oh Signore 

Figliuola dopò il tuono fpeflo viene 
" Ja pioggia, tuono di venderti fu quel- 
lo con il Signor Beltrame , ma venne 
• la tramontana del Signor Pantalo- 
ne, che fubitp la fè fparire , bora non 
vie più Pampo, ecco il vento di L?- 
%' T .' uantedi Mifler Scappino che vi ha 
cóprata, e yi vuol menar via,Jafcian- 
■‘7 do me nella pioggia delle lagrime^ 
per la voflra partenza. 

Scaj ), Mi piace che parlate con concetti ma 
rinarefehi. 

picc hili pratico fpeflo il Mare, eronè 
marauiglia ch’io m’intenda di qual- 
che vento. 

tW.Mifler Padrone,ben era prefaga di que 
fta vendita ,che fono due giorni, ch*io 
non hò il cuore concento* Horsu pa- 
zienza quelli cofa che ha da fuccede 
re,ò vna volta, ò vn’altra, voi hauete 
bilogno di trafficare i voftri Ioidi , & 
hauete ragione* Meflfer JMezzettino a 
Pio. 
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'Idea. Hoide:hoide,hù hùhù» 

Scap. Horsù balta andiamo. r } 

Me{. A Dio cara figIiuola,hù hù hù.’ 

Cel . Mefler MezzettinosTov’hò dattofòS 
itidio perdona temi. .... “ 



SCENA DECIMAQVTNTÀ] 

Bino, Mc{zttlino , Celiai* \ 
t Scappino* v 

Là alto alla corte, chièMe/Te* 
vJ Me2zettinodi voi. 

Mt\. lo, perche? 

Bino. Togliete quella cartaio vi fequefirb 
in mano tutto quello che hauetedel 
Sig. Cintio, dannari, gioie, anelli, & 
in particolare vna Schiaua nomata 
CeJia/otco pena di cinque cento da* 
cati. 

Scap. Quello non è tuono, ne pioggia re- 
pella che coglie loprn la mia poflèk 
fìone auanti che li Tuonano le cam- 
pane^. 

O poueretto me . 

Bino. Qual èia Schiaua?quefta? 

Mez. BirriflimomifTersi . - 

Bmo. Mandatela in cala horhora. 

Mez. Va in ca fa figlinola di/graziata, Zi 
obedifei la Signora Giuftizia. 

Scflp. Diferaziatofonio, ò ch*io partecipo 
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• della difgrazia di Fuluio. 

Sino. Andateui ancor voi a farle còpagnia 
per buon rifpetto . 

2^(j6.Volontieri,òmefchinoiovado,a Dio 
Scappino. 

Scap. Adagio, e i miei foldi? . 

Ma credo ch’i danari fìano fequeftra- 
ticoniaichiaua, e con la mia perib- 
na, non èecofi M.Giufliziatore ? * 

Sino. Coli è , & auertite bene al fatto vo- 
rfro. 

Id-x,. Nò, nò, non m’vfciranno di mano al 
certo \ cappe, ò troppo paura della 
Giuflizia . 

Scafi . Ma, a che propostola giuflizia vuol 
fequeftrare il mio, s’ionon hòafar 
feco , ne i danari iono dnM. Mezzec- 

tino ? * j* r 

Bino . Io non sò fante cote per me, ho ratto 
Tordine che mi è flato impoflo/e voi 
vi pretendete offeforiccorretealJa_» 
Giuflitia, e voi auuertitebenef$_, 
• non la giuflizia procederà contro di 

~ °v^i . ... , 

McZ. Nò , nò che la giuflizia proceda pure 
con pari Tuoi , e non mi di; faftidic a 
me , fe bene che lenza faftidio non fi 
tratta conia Giuflizia , Scappinomi 
raccommando , manco male che voi 
non perdete altro ch’i denari , ma io 
mefchino, che perdo la libertà^ for- 
fè anche la vita hù hu hii . 




S E C O N D o; */ 
&rro. Et io perdo tempo , e non vado a fac 
, j la relazione. 

S c*p. E t io perdo il denaro , il credito, e il 
ceruelIo a ò mefchino fé qualche ami- 
co non mi confola quéft’èla volta * 



*4 
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SCENA PRIMA. 



Scappino. : 

O non ofo d'anda- 
re alla Vicaria per 
intendere chi ha^ 
fatto far quel fe- 
queftro, per hauer 
la confidenza ma- 
culata . Io fono 
mentito feruidored e ^ Signor Cintio* 
e poco reale del Sig* Pantalone,^ non 
vorrei efTer trouato colà, ne dall'vno, 
ne dall'altro per non hauer da muen- 
tar menzogne, e per non potergli di- 
rela verità; Se il Signore Cintio in- j 
tende il fucceflo vorrà rimediami , e 
non può rimediare al fequeftro le no 4 
mi leua la fchiaua>ed eccomi piu im- 
brogliato che mai , ò pouero Fuluio, 
io per me credo che quello giouane 
fi j figliuolo baftardo di Pantalone , e* 
figliuolo legùimo della difgrazia-^, 
queft'è fiato troppo il grand'acciden 1 
tcj hauer la fchiaua pagata, eflerdi ' 





T E R Z O. . 8r 
già fuori di cafa di Mezzettino , ha« 
uerla io nelle mani, e perderla > que- 
lle colà da far impazzare ogni ga^ 
lant*huomo.ll Cielo sa doue fi troua 
■ adelfo Fuluio ; Eccolo a punto timo 
allegro,© mefchino,!a fua letitia prò* 
cede dalla fede ch’egli ha delle mie 
operaiioni, ma non sò che far io, la 
mia fortuna è troppo picciofa dsu» 
contraltare con la fua gran difgra* 

• . y / '• / • “ ' — ^ * à f i 

SCENA SECONDA* 
Scappino^ fuluio* 

Scap.Q Ignor Fuluio, e doue andateceli 

^ allegro? 

2fr/. Non in altro Ifcogo, che cercando il 
mio caro Scappino , per fargli parte 
di quell’allegrezza che quali mitra*, 
bocca dal cuore . , . 

$cap. E ch’ai Jegrezza è quefta?hauete forfi 
trouato il Lapis Phylofophorum ? , 
f*LChelapis?tu vai dietro alle burIe,odf-’ 
mi , e poi ftupifei > io hò fatto quello 
che mai ti fapretti immaginare. 

Scap. Bifogna che habbiate fatto qualche 
cofa che ftia bene. # k 
Tnl, Lo credo, ma dimmi tù prima, * 
faceui io cafa del Sig* Beltrame dic^ 
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U v tro a quella giouane, quando m’ac-^ 
cennaui ? 

Vn feruizio per voilro conto, eperche 
quello ? 

2to/. Per bene, perche da quei cenni m’è fo- 
uenutql’muenzione d’haueril guflo, 
ch’ioti vò poi narrare; ma che dici tu 
non Pimeli alla prima, quando mi fa- 
ceui Cenno? 

tenf. A me par dipo ,-tutràuia ditemi, che 
intendere voi ? 

Tto/.O tu m’accenna ui,ch’io facelfi quelito 
ne col Signor Cintio. 

Scmp. Hcimè mefehino , e che hauete forfi 
* fatto quellione con quel giouane? 
iF»/. Nò ancora, ma Phaurò pollo in oblio 
di farla, ma non mi faceui ceno, ch’io 
1 menarti le mani con la fpada? 
Sf*p.Nonin tanta buona hora,accennaua, 
che dicelle ch’io non dimoraua più 
. vofeo, e che m’haueuate màdato yia 
afuriadipiatonate. 

*»/. Etioimendeua che volerti, ch’io facef 
li rumore , e poi ch’io me ne andarti. 
&Ap» Signor nò,voleua che lo facelie par- 
tir lui , per poter far il fatto mio , ma 
ditemi pergrazia, che cola hauete— » 
fatto voi , ch’io moro di voglia di là. 
r perlo ? ^ . 

Tul. Bene, bene. 

; S^.Emerauiglia. 

,1 ^-Non li dubitare.cJi’io i*haurò 
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fe bene non Pimeli. 

scap. Nonmipotetiate aiutar in altro ,fe 
non col tacere, e far il fatto voltro . 

lui. Orsùjfì dà l’Gffizio,ma non la dilcrs- 
zione. 

Scap. Io non hò mai hauuto intenzione di 
darui altro che l’ofììzio, per non femi 
nare nell’arena. 

P#/.Douc non v’è tempo di coniglio ogni 
aiuto è buono , io hò crociato la più 
belPmuenzione che fi polla trouare 
acciò, che Ciotto non habbiala fchi* 
ua_* . 

Scap. e che bella cofa bauete voi inuenta- 
tp, dite caro Padrone? 

fw/. Io mi trouaua creditore di quindeci 
ducati guadagnati fopra il giuoco* 
quello giouane. 

Scap. Haueuate vn capitale di ^pldi, ch’io 
nonlofapeua* 

lui. Ma è ben vero, ch’io ne reftaua poi da' 
dar dieceotto al Sig. Domizio della 
Frauola. 

Scap. Mi marauigliaua che vi fofle auanza 

lui. È il Signor Domizio douena dare al- 
quanti Carlini al Sig. Cintio , & ha- 
ueua detto, io menerò buon i voftri a 
lui, e faremo poi conto, e coli rellòil 
conto fenza aggiullamento,hora chq 

Scap 

mi* 



penii tu che cola haDoi tatto t 
.Vna delle voftre. ,i 

Certo ch’io l’ho fatta > ma bella* 



M .Atto 

Oimèmelafate digerire con la v<£ 
Jontà , auanti ch'io l'habbiagufiaca* 
ditela pretto in cortefia. 

®«/.Io haueuo in refo, ch'il Sig. Cinti© ha- 
«eua dato caparra a Mezzeuino per 
la fcfiiaua, ma dic'io,quà non v'èié- 
po da perdere , & Tubilo fono andato 
alla giufiizia,& in virtù di quei foidi, 
io hò fatto fequeftrare la fcfiiaua , ei 
danari in mano a Mezzettino , & coli 
tanto cheli Jitigherà,haueremo tem- 
po d'hauer danari, eia fchiaua farà 
mia_». 

che , fiere voi che hauetc mandato 
quelfequcfiro? 

tu!. Mifier fi, che dici fiora ?chi fon io? 
? (a h Chi liete? hor fiora io direte voi,vdi- 
te, io fiaueua trouato inuenzionecol 
Sfg. Cimi© d*efier partito da voi con 
delle bufie,fono fiato a rifcuoter per 
Iui;dugentoducan,& fiaueua i dana- 
' legnale del filo figillo, fono fia to 

a rifcuoter la fcfiiaua , e mentre ch'io 
% J'fiaueua fuori di cafa per condurla^» 
nel fondaco per voi, èarriuato il fc- 
quefiro,& io fio perdutola icfiiaua,i 
k ^ credito , e quali il ceruello* 
che due fiora chi fiete ì voi non faue- 
laceritelo, ditelo* 
vna Befiia. 

f^- E K C0fi rettatela riuedercf. ' , } 

K- B chej «»flS »U9Ì40ÌMC ì 
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che volete dalfatto mio, voi fapcté 
trouardelh’nuenzionida voi, enoa 
hauete più bifogno di me . 

'fhl. Sca ppino no mi fchernire per grazia * 
che pur troppo mi procuro il male-, e 
lebcffedame. 

Se *?» Ma caro Padrone, io non sò più quel-' 
lo che vogliate dal fatto mio,f amor - 

volìroiovado inumandola berlina, 

. luiingando Jafrulla , e trefcandocon •- 
la galera, e non vi balla, e che volete 
ch’io faccia falto maggiore ? ò certo 
■x nòperadeflb,fonpouerhuomo,efe 
non mi volete in cafa v olirà , non mi 
mancheranno padroni, io non voglio' 
faper più di fchiaue, nedifchiauinc. 
fui, £ ti fornirà il cuore d’abbandonarmr » 
nel maggior bifogno ? io hò fatto er- 
rore^ verò,ma non fono entrato nel- 
la ma inuenzione , è llato vnp fpirito 
che mi è nato dijfar vna cofa bella da 
me, per hauer qualche lode dal fatta 
uio,ma non è riufatajpatienza. 

Sc*p, Non folo non v’e riuldta, ma la vo- 
ilra inuentione incerta , ha rouiaata 
> lamia ccrta-j. 

Fui. E vero, però il danno è più mio che—» 
tuo j poiché tu operi per mio feruizio. 
Se*p, E vero ch'io opero per voi , ma il ri- 
fchio è mio , e (coprendoli come sò, 
che (ricrederà, non potendo Uar cela- 
to il mal far s Io ngq tempo, la pena--, 

• ; nuca 
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tutta caderà fof radi me. < 

R»/#HorsTÌ;qiià non v'è tanio gran malesi 
cafo non è ancora difperato,è adefio 
e'1 tempo d'aiutarmi , fratèllo ora fi 
vedrà chi ha ingegno, e fi conoscerà 1 
chi è Scappino . 

Icap. E non hò bifogno di quefti ingran- 
dimenti io, lardatemi llar per cor- 
tefal-j'# 

Fui. ©ime, voi tu condannarmi a morte_> 
per coli lieue errore ? 

Scap. E chi vi vuol condannar a morte? 

lui. Se tu defìtti dali’imprefa, io morirò ò 
didolore,ò di difperaz ione: fi perdo- 
nano gl'errori di malizia a chi fì pen- 
te , ò vedi tu fe debbono perdonarli 
quelli dell'inauertenzajEh Scappino 
mi fon pentito, horjù vedo che cu mi 
perdoni, io ri- ringrazio. 

Scap. Voi ve la fate, e voi ve la dite, ò liete 
il gran Jufnghiero: andate a far il fac 
io votìro di gra zia, e non v'intrigate 
piùin queft’affare. 

Fui. Io vado Scappino mio, ha, hà,hà. 

Sc*^Voi ridece,echemi burlate? 

Fui. Nò fratello , io rido di quella belh‘t> j 
uézione, che tu hai di già trouataper 
confolarmi . 

Scap. Qual iouenzione? 

Fui. Quella ch'hai nel penderò. 

Scap. E ch'inuenzione è quella, che voi fa- 
peteauaatidime?- 

Fui. 
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Fui, Non la sò , ma /limo coti tra me ,che 
delie effer bellifljma,perche conofco 
il tuo bell’ingegno . 

ica />. O che vi vegna,che quali l'hò dettoj 
voi v’allegrate <jcl figliuolo mafchio 
inàzi che ha generato: di grazia par- 
titeui, fé no mi farete fcordar quello, 
che ho da fare . gran cofa è voler be- 
ne, io non gli sò dir di nò fenza roflo- 
redi vifo, anzi quello chela bocca 
niega,il cuor prometce:di già ho peri 
fato il modo d’aiutariò. 

SCENA TERZA. ' 
Scappino, Bel tram e,t Lanini*, 



guarda vn poco, quella 
ini pare la voce di Scappino. 
au. Io vado, o Scappino, e bene liete tor- 
nato con qualche buona riTpoifa , o 
pure con quah he inuézionepèr trau 
tenermi nella lolita fpera«»Za ? 

:ap. Non vi dubitate Sig. ch’io non pro- 
metto fe pon quello che voglio rare, 
ma alle volte il voleie,è oppreìfo dei 
non potere. 

tu. Il mio amore, è vna pianta, qual no a 
è abbarbicata nel terreno della cer- 
tezza, ma fi mantiene, perche voi l’i- 
uaffiate di promef!e,e non può dimo 
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rargran tempo in tale flato, fi con-' 
fumerà anche quel poco verde della 
fperanza, e perirà fe non fate pretto, 
deh per grazia non mi fate tanto lan- 
guire. 

Signora non tutte le fortezze fi pren- 
dono con affatto , alcune fe ne pren- 
dono con inganni , altre con afledio : 
& altre per danari ; Ió fono qua pei 
far vno ttratagema con il vottro aiu- 
t co, e ridurre le promefle in effetti 
> Quel poco ingegno ch*io ho lo por 
rò tutto in opera , ponete ancor voi i 
vottro aiuto, e coll il negozio andar* 
auanti, e irà tutti due faremo qualchl 
frutto- 
la». Vedete doue vi poffo aiutare. 

$cap. II Sig.Cintioèin procinto di com 
prar con quei danari ch’io hò rifeofli 
la fchiaua di Mezzettino,e la potreb 
be prender per conforterò vorrei eh 
voftro padre faceiTe ieuar vntalfe 
q u diro che hà . 

Sei/. Che cofa v’è di nuouo M. Scappino-" 
Scs p A punto ragionauocó voftrafigliue 
la di quel Signor Cintio che fece ri 
fcuotere i danari, i quali intendo chi 

f li vuol fprecare in vna fchiaua chi 
à Mezzettino in potere, e di già Phj 
uerebbe rifeofla , fe non folle che 
ftata fequeftrata la fchiaua , Se i folti 
fe mano al detto Mezzettino qualej 



è difperato, per il timor grande che 
teglihà della giuftizia, &chicdepec 
pietà d'effer liberato. 

Eh quello giouanehapoca voglia di 
far bene? cne comprar fchiaue, e che 
ne vuol egli fare? farebbe meglio* 
iludiare,& addottorarle dar gufto a 
fuo padre; eh giouine fenza ingegno, 
comprar fchiaue? e forfi egli qualche 
Prencipe ? eh mio Padre rara bena_j 
che Mezze ttino non contratterà con 
quello pouero pollaftraccio, che non 
$à che cofa fxa il viuere del mondo s 
vedete quella compra è vna vanità, o 
ch’egli la compra per boria,o p qual- 
che inhonello amore,in qual fi voglia 
modo è mal fatto , e mio Padre non 
Io comporterà . 

Bdt. Ah Madonna figliuola, e che menai 
di lingua è quello e che penfi ch*io 
non fappia parlare ? a che proposto 
voi tu ragionar per me , che creanza 
è quella—* ? 

£a«.Sig.Perdonatemi 3 Phonorvoflromif£ 
parlare; V. S .è fuo tutore, e raccoman 
dato a voi , & fe il giouine commette 
qualche mancamento fuo padre In 
attribuirà tutto alla poca culiodià-* 
volita, & al poco amore che gli por- 
cate , e dirà che non hauerebbe fatto 
egli cosi con elfo voi. 

èdr.O ini pare che tà te la pigli molto caf 

5 da 
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da per quello giouane . 

Za*» lo ? perdonatemi, parlo per Pobl/go 
che V. S. tiene in virtù deUamicizia 
con Tuo Padre , che del retto a mo 
non importa nulla. 

Br//. Non t’imporra niente, eh . 

^«.Niente, ma la riputazione voftra vuo- 
le che non gli lafciate comprar quel- 
la fchiaua. 

Self - Quello è il punto. 

Se*p» Eh , ella dice quello che la natura gli 
porge, e poi chi yo! penfar ad altro vi 
penò. 

t«v. A puntolo che V.S.ha gindÌ7io,e che 
non comporterà cheli effe.ui quella 
compra^». 

$cMp. Qui cantò MelffeO. 

$*//• Mifaprefliru dire da che procede, 
che mia figliuola scinger »lcà tanto in 
quello negozio, parlandone con tan- 
to afferrato affetto ? 

fyAp, Io nò?il m:o talento naturale non ar- 
riua lino doue gii rode, ut douefor/i 
le coce quello ncgoz.o'. 

3Bd/.Iolosò. 

$r*p. E da che viene ? 

Tilt. Dall’efler lei ina morata di quello 
Sig. Cintio. 

$cap. O mi dirette ben di nuouo . 

E còli al lìcuro, e che ciò lia Vedila 
ad vdjre^h’iola voglio far vi'cirfuo- 
fi da fua polla. 



i 
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Staro ad vdire. 

&dt. Veramente tu dici bene figliuola > fe . 
quello giouìne facefle qualche fpro* 
polito, Tuo Padre potrebbe dar kL.» 
colpa alla mia mala cuftodia. 

ÌLciu. E del certo. 

&elt. Ma è ch'io temo di peggio con queftd 
giouine,mi vien detro che ogni notte 
egli va vagabondandole potrebbe 
vna voltai o vo'altra tornai acafa_% 

*•'- • non molto fano,poichePandar di noi ' if 
te incomitiua fa chel’vno facci info- 
iente Palerò, ma vogliorimcdiarui. 

/>« Parete molto bene. ; 

Bel:. Io non voglio che egli fiia più in quel- s 
Pallogiamenfco conquegl*aItri fcola- 
ri, perche Vedo che porta pericolone' 
r cornano è buono vien burlato da-j 
gl'altri,e tal volta fi fi quello, che__> 

». v non s*ha voglia per aderire a gi’alcrìi 
: t però io lo voglio tirar in cala noftra 
adallogiare. I ' 

laa. O q nello fi che farebbe bene. 

£ It, Ha ha, che dici. 

$caj>. Io dicochefard anche bene , perche 
voli ra figliuola fapra poi quando fa- 
ràdemro, e quando fard fuori dica* 
fa, fe qualche perfona addimandi»* 
d’efio. ^ 

iBelt, Ma che camera gli daVemò api jqueU 
la che è vicina alla tua farebbe cotti* 
moda-** 

w ^ te* 
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tuu. Commodiflìma. 

Scap. Al manco quella none noce aafaf 
cadere con le pertiche , che fé ne vie- 

« ne da fua polla. # t 

nonchev’è'quel pergolato che lie- 
ua il lume, e poi è tanto vicino alla_j à 
tua che ti darebbe fallidio fen tendo- ’ 

10 lludiarc, perche gli fcolari li leua- * 

noabuonhora. w ^ 

S cap» Io credo che non gli darebbe falli- 
dio manco fé fi leualfe a mezza not- 
te, non è vero ? 

£4». A me nò,ch*io ho il fonno tanto pro- 
fondo, che non midellarebbe manco 

11 tuono, mi copro, e poi buona notte 
pagliariccio. 

Sr^.Quell’è il belJo,flarcoperta,eIafciai:~ 
fare a chi ha da fare . 

&U . Sarebbe più commoda la tua*ma met 
tere due letti in quella camera , l*in- 
gombrabbero troppo, che dici ? 

tati, O gli rinonziarò la mia camera, che 
s’accommoda. 



; 'Bdt . Io non ti voglio leuar dal tuo luogo. 
Zau. Eh, in camera meco Sig. Padre. £ 
JS ety. Eh perche, è tanto modello. 

L*h. Per certo si , ma non è già nofiro pa< 
rente da tirarlo nella propria came- 
ra, fe bene che V.S. l’ama da figliuo- 
lo, io non credo però che fuffe lecito; j 
matuttauiafatevoi. , 
s c*t- ptefupporre che vi fia fratello, & 
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* Saettarlo p«r quel fratello caro , it 
amato. 

tolt. Che dici ? 

Lau. lo non porrei mai la linguaio tal ne- 
gozio. 

Sesp, Ned’io tan poco • 

BéU. Ah sfacciata fenza ingegno, e doue ti 
lafci tu portar da! feniò? f \ 

L*n. E perche mi fgridate. 

Bdt.Ti pare bella cofa acconfentirè ch'vn 
giouine foreftiero véga in cafa d' vna 
giouine dà marito? e che vorreiìi tu, 
chediceffe il vicinato, di ? 

‘Zw, Ma V.S.meloproponcua, Scio mi fi- 
daua del giudizio vo(fro,e condefccn 
deua, perche, fono obcdichte. 

B'it. Diceua co fi per prouani. 

Sf*p» O quello è prouare vn gatto affama- 
to,le sa far la guardia al lardo. 

Lmu, Ma e perche proiiarmi? ben può V.S. 
anche farmelo condurrenelia Carne 
- ra ) chea voi Uà il fare che fìa lecito > 
sò che V-S.m’intende. 

$tAp, O noeta dotto. 

Bé/t.Vàin caia- 
Lau. Anderò Sig.ma. 

Bdt. Zitto , abbaffa quegl*bcchi,e và in ca- 
fa,che ne dici Scappino ? 

ScAp. Dico, che mi par ch’ella porta affe- 
zione a quel giouine, e che non è gra n 
cofa ch’ella habbia condefcefoa ti- 
lt - rado in cafa, poiché nelle Città come 

E èqua- 
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è quella, vi fono delle cafe cne VI ttl- 
no duc,e tre famiglie, oue fpctfò ri fo 
no gioueni, e giouinettejella è Tdruc- 
ciolara vn poco nella Camera Vicina; 
ma fé l'ha pattatacene , con dire po- J 
tete far che fia lecito, volendo dire_> 
fàtechemifiatfiariro} Orsa Signo- 
re, fate di lei quello che vi par me- 
glio, ma in tanto V.Sig»vada vn poco 
a far leuat quello fequeftro.fetuidoro 
di V. S. 

Belt. Così farò . 



SCENA QVÀKTA. 

Bell rato * > t ÌÀtfyéltino* 
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Belt. s~\ Di caia > * 

Mtx.. vj Chi è là ? 

Bilt, Amici* r * ■* -t 

Aff*. Che. amici > 

Bilt.S ono Beltranieioli che Vóce languì. 

✓ da è quella? M* Mezaettinó; vna pa- 

V ro!a_*. 

Mea. Perdonatemi M. Beltrame, non poffo 
vfcir<L->* 

Btlt. E chehauete le mani in patta > 

Max., Sto in modo che non mi poffo amò» 
uere_>. 

B'it. E c he cofa hauete? 

Cola tale, che non poffo venire. 

B t \ e che lieie itorpiaco ? - 

^ ' Meè. 1 
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lèf^cggio Signore. 

ìéln-MiX in buon'hora , fatte ch'io fippil 
almeno quello c' hauete* 

\tez. Sono fequclirato ; 

3elt . Come fequeftrato ? liete fequdlrat# 
in cafa-j > 

Me^j Non sò? sò bene ch'io fon fé quefl ra- 
to turco. . 

3 eh. Apritela pòrtale non vfcìcevoi fe lie- 
*- te fequelìrato in cafa. 

Mc{. Ma credo che £a fequsftrato anche 
la pòrta* . > 

B#/z. O mi fate ridere, voi fietehenhalor- 
do,eComefi fcquellrano le porte . 
Mez. Eccomi , ma auertitc , che s’iocado 
in pena alcuna , che ne fictecagione 
voi. ì 

Beh. Oueè il fequellro? 

M'Xj E qui in fcarlella . 

Beh. inoltratemelo vn poco. 

Ai z. Come moli rado, soglie fequefl ra- 
to? ^ 

Beh. O quella si eh: è da feemo, il feque- 
flro è fequellrato anch'egli, liete cosi 
ignorante , ò pur fate il balordo per 
qualche voflrointcrelfe^ 

J io non fono mai fiato in quello intri- 
co, mio padre morì difgraziatameme 
per giultizia, & io con l’cfìe m pio luo 
mi lonoauilito in mo io, che vedete, 
do i Birri mi pare d'elFer legato. 

&e lt> E come mori voliro Padre? 

£ z 
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&e£.Loftrozzorono per hauer fattali feti 
tinelli . ■ | 

Wt. Doueua hauer fatto qualche legnale 1 
al nemico, o pattato qualche accordo 
* foco . ' 

tóX: Anzi che fu impiccato per etter trop* 
po fedele. 

fitìt. Io ciò non intendo fe non parlate piu 
chiaro . ; 

Faceuala fenrineila mentre che certi 
i fuoi compagni rompeuano vna bots 
tega acciochc la corte non fopragion 
r gelfe,& vno inuidiofo del ben altrui) 
gli diede la querela, e per far feruizio 
al fuo profljmo, fù col profilino man 
■t. dato in Picardia. x 

fieli. Verameate quelle fono certe carità * 
che non chiedono altra ricompenfa i 
e voi che cofa hauete fatto? ^ 

Niente di malech’io fappia, e per 
_ niente fon ridotto a quello palio» hùj 

hù,hù. . 

' fieli. Non piangete, liete voi cosi pulilam- 
mo,é vergogua vn'huomo come voi 
lìete,pratico del mondo» dare in que- 
lle baflezze . 

Dò nelle ballezze , per tema di dare 
nettai tezze,e rimaner per aria, è vna 
mala cofa l'efifer llato pronollicato a 
far il fine del Padre » e cominciare la 
giuftizia venirmi a cala, il mal comin 
eia fpello dal poco » c quel poco s'a- 
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Manza tanto , che tira le perfonc afta 
morte j la giuftizia ha conlinciato, no 
sò dir altro. 

JJ/. Moftratemi di grazia qucfto feque-’ 
ftro. 

)ic{. Toglietelo voi fuori di fcarfella , cha 
' io non voglio preterire l'ordine della 
Sigt#ra Giuftizia: ma aucrtiteaquci 
lo, che voi fate . 

Beh, Lafcia te la cura a me* Ve mudato 

gnA Curi* Vicari*. 

l>u\. Chi ha mandato alcuna vigliacha». 
risu*. # ■ n 

Belt. A propoftto: non dice vigliacherja_>* 
dice d'ordine della gran Corte della 
Vicaria , non fapete* che cola è Vica* 
ria in Napoli > . 

Sig.sijdoue fono gl'inearceratijedeC 
co che quello è vn principio di du< 
grazia, ò Cielo aiutatemi. 

Beh. Ferma teu i$ Adwjiantiam domini VuU 
uij de hifognofis , 

B4e{. Sig.nò, lignor nò, io non hò fatto m- 
ftanza al Sig. Fuluio, e lui che voleua 
la mia fchiaua, il [Signor Pantalone 
ha torto a mandarmi la giuftizia a 
cafa^. 

Beh, Piano piano, ch'il Sig. Pantalone non 
vi fa torto, nc dice che habbiate fatto 
inftanza al Sig. Fuluio : Sequettreiut 
omneper tìlud , qeeod reperii tir penti Do*, 
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1 àt{. Io non hò rapa rito, ne rapifO*nc pf i£ 
nc,nepennachi a niflimo, la giuiiiaia 
c mal informata . 

Melt * Tacete in buon fiora , clic non parla 
i VC di tapiri, ne di rubbare $ Vti bon* 
ferrini n fi* md Deminum Cini bum fi- 
dtntium > • 

M Non è vero, io non hò fatte imperti* 
u nenze al Sig. Cintio, iogl’hò parlato 
Tempre con ogni riuerenza. 
fieli • Se voi non fiauete pazienza uon là fi- 
rtiremó mai, non intendete, e però ra* 
Cete ; S cclurtm ÉeKeiientdnum vide lice f 
àmùm> &argeniunu 

Jift&SóftO dùgento Dùcati d*òro,& io non: 
; ho argento fuo, e non I*ho rubati che 
fono per il riccató della-fchiaua y 
fièli. fnbuon’hora, &m$ecie* 

Mi\. fo eOn hò fpezie .■ 
beli. Non parla di voftre fpezie, aefierateui 
àXcO'.Mancipiam vnum cupnuam. 
fife{.Che mi vogliano por vna mano i ccp 
pi perch’è cattiua^e qual mano ho io 
caitiua-* ? 

Stiri ffe non vi turbate che non dice co/i , 

ydite. Curri declareittcne, quod tpferuru 
pojfit Mmpltus eam tenere > ncque peflid e* 

tt—J »' - 

Ch’io non pofla più federe , ohimè 
fon rouinato , ò mefehino, è imponì- 
bile, ch’io poffì Itar Tempre in piedi? 
&ln p pazzo , non dice che non polliate 
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federe, dice, che non petti poflèdtrc? 
Ncqui in pidibus* 

Kfr^.Ne anco in piedi, ò pouerctto me, fon 
morto ? 

Br#*Voi mi volete fa* perdere la pafienza * 
fermateui in buon hora, che darete#' 
fèntato ve in pifedi come vorrete voi* 
Vt dicitur alterni m confili nere , & quoti 
fierct in conir arium fiat fiuB'ra^ 

M^O quella si ch’io l’hÓ intefa, e non_j* 
me hi ita broglia rete: Contrarium fm~ 
flra y \ uol dire, cHe mi frulleranno per' 
Te contrade.- 

B tir* V ormi volete far morir di ridere , ài’ 
che voi dubitate de voliri meriti, ò» 
ch’interpretare a forza di paura .• 
Signore voi non vofetéefler quello* 
che mi dia la cattiua noua ; ma io in- 
tendo per difen. zinne* 

B dt* Ole vìnteridelle tanto di mangiare* 
non crccorrebbono maeftre di torte* 
o m u lich e drmac baroni j Dareuipa- 
' ce & habbiatc pazienza ch’io lega il 
tutto ^ Et h*c {ab £<zna ontiariHin ahyì 
ccnttfm 

M'*. Che mi vogliono ongere in cento? 

JW/. A propolito, le onze d’oro fono vn va: 
lor di moneta, e credo che Ci cinque 
Ducati d’oro vn’ònzia. Regio Fi/co ap~ 
fhcandarunL-t . 

Me*. Che mi vogliono appiccare al fre- 
feo, ò pouerctto me, ò mia madrc^* 

fi 4 che 
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che triftà nouella intenderete dell' v- 
nico voflro figliuolo , almanco fi po- 
tè tic faper perche. 

B eli* Eh quietateui , che non vuol dir co£ 
nò ? 

M ez. Eh apicandarum , hò intefo benifS- 
nio . 

Bd/i Applicandarum dice, e nonapicanda 
rum, da applicarli al Èfco,da dare al- 
la corte, intendete; Regiftratumperpth 
blitum Net ari um lAofeltinus Caler a • 

O quella non lì può già dir più chia- 
• ra Mezzettino in Galera. 

Bd/. Maidefi > voi diuentarete pazzo trarla 
voftra interpretazione , e la voflra-j 
paura, MolTettinus vuol dir Moisè in 
diminutiuo,come Battila Barellino, 
Carlo Carlino, e Calerà, è vna cala- 
ta Spagnuola • 

Io non voglio mai andar in Spagna , 
per l'augurio di tal calata, ma in che 
linguaggio è feritea quella Carta ? 

Bd/. In Latino. 

M**. Deue dunque venir quello fequeflro 
dal paele de Latini, & io non sò doue 
ila ». - 

Bd/.Il paefe de Latini, è l s Italia,e il feque- 
Uro è fatto qua nella Vicaria di Na- 
poli • 

Mt£. Ma a che propofito colui va fcriuere 
in Latino fe gli è Italiano? &Io man- 
da ad vn Italiano ? quello è vn fpr-o* 
^ polito. 
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pofito,òvn*inganno. 

B.*/r. E nò fratello, è vn collume con fatto* 
per rifpetto de gl’alcri paefi . 

Horsù non so come fi fi a, bada ; ma 
ditemi fe vi piace* che contiene 
fto fequellro? 

5 1/1. che voi non diate ne danari, ne rob- 
ba,ne fchiaua al Sig. Cintio, fino,che 
, x egli non habbi fodisfatto il Sig. Fui-? 
uio d’vn non sòche danari che deue 

. haucre. ; 

Bi et. E non altro? e non v’e pencolo nc «I 
frulla, ne di galera ? 

poueretto. - . 

Hor fia lodato il Cielo, mi fento bo- 
ra cofileggiero,che mi pare di cami- 

nar per Paria, io voglio far vn falco 
d’allegrezza. 

BWr. Venite meco , che io vi voglio far lo* 
uarilfequcllro. 

M e{. Che fiate voi benedetto ; ma non v'è 
già pericolo ch’io cótrafacci a gl’or- 
dim della Signora Giuftizia, nò ? 

B slt. Nò fratello, venite alla Vicaria,ch*io 
vi voglio anche far farevn precetto 
in faccia. . 

Achepropofito mi volete farguà- 
flar la faccia? Io non vò nulla in fac- 
i ’ eia, voglio il mio vilo intato ò bello* 
ò brutto che fia. 

B.*//.Io novi voglio guadare la faccia, vo- 
elio fatui far yn comandameli to,cho 

O in ^ lìAtì 
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non debbiare contrattare piu' cofSfg'* 
| * f Ciucio ,e che ogni contrarrò retta in. 

ualido* e dico in faccia , cioè fenza^r 
lj mandar fcrkture a cafa . - 

• ItffJ. A manop mano non potrò trattar c& 
niuno, il Signor Pantalone non vuole 
ch'io contratti con fuo figliuolo , nè 
con Scappino, V.S.con il Sig, C imio> 
fi che mi conuerrà pretto, pretto par- 
- - ^ tir da N a poli * * 

Beli. Il contrattar con figliuoli di famiglia 
è peri colo fo,. ed iaceno, venite meco 
andiamOr 

Vengo, ma andate adaggio, chem'è 
rimafovn pocodi reliquia cìifeque- 
firo in quella gàba che mi tiene Pan- 
I ( * dar veloce- Horsù patta, patta. 

I - SCENA EVINTA; 

I infoio, Cinte* facendo qutflione , TantaleKt* 

e Scappine, e Spacca alla lontana • 

scrp.T 2 Ermateui , fermateun 
Spr Jl O là fi fa quettione ? 

Ctr.t. A me quett'affronto? 

« : Tant. Fermateui Signor Cimio. 

Scap. Fermateui Signor Fuluio. 
fant. Fermateuùhco , abba fiate Farmi, ^ 
ditemi la cagione della vofira ritta » 
SffiC' Cime Fuluio,e Cintio? 
fl é ». /. Io mi fermo, ma vottro figliuolo s*c 
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portato male con me . 

Tarn. Che cola v’ha egli fatto? • „ 

Cinr . Io haueua sborlatadugento Ducat» 
per comprare vna fchiaua,ed egli me 
gli ha fatti fequeftrare per quindeci 
Ducati ch’egli pretende da me, ma- 
non le ho da dar nulla - 
p*nK Che danari hai tu tPhauereda que- 
llo geni il’huomo? 

spac. Non vi è feraioli da bufeare in quella 

rumore- - ^ . , 

ThL Quindeci Ducati ch’io gli vini! al gio- 
ca l’altro giorno,- e non me gli vuol 

da \ 

Cim. Il Signor Domizio ve gl’ha fatti Duer- 
ni fopra dieciotto che voi gli douete- 
dare a lui - ' • . . 

Jht. Io fon huomo da pagar i miei debiti,- 
fenza che niuno le paghi per me . 
Cini. Pagatelr dunque^ kuaremi di paroi. 
la col Signor Domizio , ch’io paghe- 
rò poi voi. 

psnr. Ferma teui caro Signore per grazia 
e tu vai af giuoco ? e li ha dato l'ani- 
mo di giocare quindeci Ducati? ò for 
fante » e poi vai a far fare va feque- 
ftro ad vntuo amica, che non tideue 
dar nulla ; e di . più por man all’armì 
;• ' contradi lui > òfeelerata 

fui. Signore io l’hò fatto per ben fuo , ho* 

fatto far quel fequellranon tanto per 

i il; danaro,quamo perch’eglrnon 



:to8 ATTO 

ti i foldi del fuo dottorato io vna_> 
fchiaua , & acciò ch'egli non dij di- 
fgufloafuo padre con queftefuc l*g- 
. gierezze.^ . 

fsni. O che polli crepare, tu voi regola- 
re le cale altrui ?tu voi dar precetti di 
Economica? vati regola tùbeftia fèn- 
$a ingegno, che non fai doue babbi il 
capo . O guarda, chi compaflìona il 
ditgufto del padre de gl'altri ? vho 
che continuaméte tranlgrediffe gl’or 
dini paterni 5 Signore io vedo per il 
inio conofcere, che ella è più pruden 
te affai che l'età non ricercale perciò 
oferò di pregarla di condonnarc il 
mancamelo fatto da mio figliuolo, 
alfa paflione che fori! egli ha di quel- 
la fchiaua. . 

Cint . Io fono qua per regiftrare jl mio po^ 
ter e, al libro del voflro volere, io gli 
rimetto ogni offefa come non riceuu- 
ta, ed ifeufo nel Signor Fuluio quello 
che hauerei caro che fuffe ifcufatojn 

jw.V.Sig.mi fauorifea di dargli la mano 
in fegno di pace , e poi fi compiaccia 
di venir meco alla Vicaria , ch’io gli 
farò leuar il fequeff ro . 

Cint . Sig, Fuluio, io non vorrei che I’amor 
di quella fchiaua vi faceffe dimenti- 
tatre Camiciaia noftra. 

ThI. o quello nò mai j ma il pref uppoflo 

r ri/ 
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ch’io hò fatto dai voilro vcile » m 'hi 
fatto trascorrere tanto olirei* Però 
V.S.mi ifcufi. 

Cint. Signore vi fono f eruidore , & sò che 
quello c’hauete fatto io conofcetCj e 
ciò mi baila . 

&af>. Signore hauete intefo come è fiato il 
- negozio i fe non era il Signor Fuluio 
io menaua la fchiaua a caia . 

Cint. A cafa di chi?del Signor Fuluio? 

Scafi. Di V S, 

Cint . Horsù torna pure col tuo padrone^* 
ch’io t’hò pollo in opera a baldanza. 

Scap. Come commanda V. S. 

Fani. Che cofa \i dice colui fono voce»»? 
V,$ig. non le ne fidi molto, poiché 
egl’è il turcimano di mio figliuolo» 

Cìnt. Mene vadoaflicurando. 

ffiac. In quello negozio v'è intricato Scapu" 
pino. 

, SCENA SESTA. ? 



2 fintatone. Scafiino, Cint io , Colia aUafincftr* 
Fu lui o, t Sfitte c cu» , . 



i Tu vi a ritrouar hor, bora vn Fa-" 

H bro,e fa porre vna toppa, ò ferra- 
: tura a quella porta dauanti al fonda* 

, co , ch’io non voglio che tu dormala 

più in quelle camere per guardia di 
3 ' quelle ipbbe vecchie, ch’io voglio Iq 
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uar la commodkà di far contrabaiw 
N di la notte a mio figliuolo. 

Scafi. O V. S. mi comincia a circoncidere il 
credito- 

ìant. Nò > nò fratello, il fidarli è da galani 
t’huomo, e il non fidarfi 3 e da huomo 
prudente, tu hai troppa firn pana con 
mio figliuolo, c non vorrei, ch’è fi fa- 
cefie lecitocon la feufa della giouen- 
tù,ò dell’amore qualche cofa,che vr- 
taflenelfpropofito, e che necagio* 
rafie poi vn maggiore in me, fa far 
quello], ch'io ho dettoquantoprima- 

Stafi.Hor vadov 

Tanr, E tu vienmeccra far leuar il feque- 
IFro . Signor Gintio vi piace di venir 
ancor voi- 

Cinr. Io vado a dir vna parola ad vn mio 
amico , e poi mi trouer© anch’io ver- 
fo la Vicaria^feruidorej Mi è parfo di 

• vedere la fchiaua alla fenefira,io vo- 
glio fiar in agguato per quelli con tor 
ni,evedcre5*io poteffi /coprire qual- 
s ' che adito a miei contenti. 

jf/rr.Quefla è fiata vna qudlione afeiutnr 
le fpade di quelli giouani fi debbano 
purgare che non ponno far difordi- 

Gel. Ogalant’huomo^qua, qu$, guardate 
ad alto. 

Sfiat. Quella non parla meco, e k pa r!s l_i 
neconon mi conofcc •• 
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C»L Megere: qui,qui. 

5 pac. Ah Signora, che mi commandate? 

CtL Cono/cete M. Scappinoleruitoredel 
Signor Fuluio Biiognolì ? 

SpMc. Signora si 

CtL Fatami vn piacere per gra2Ì;t,ditegliV 
che quado egli haurà trpuatovn ma- 
gnano, che venga qua dintorno, per- 
. .. ch’io voglio che mi faccia aprire que 

Ila camera, accioche iopoifa andare 
feco douc egli sa, ma che ftij alenai 
che Mezzettino non fia in cafa,intca- 
dete? 

Spac. Io vi fe mirò rolontieri. 

CtL Non farete piacere ad vn’ingrata * mi 
raccommando. 

Spac. Ò queft'è vn’altra imbroglio , coftct 
voi fugirlene con Scappino, ò fe Ja— » 
gruiìizia fe r/auuede, ouero che Mcz 
dettino ne dia querela, eccoti Scappi* 
no in tranh co di galera » 

iUnt.ì o Ieuerò il pericolo a Scappinolo fa v 
u- no inpamorato di quella giouane, Sz 
- io mi traueilirò da Fabro, & la lcua- 
io di quella ca ùl , poiché la gmfìizi» 
non potrà procedere contro dima ; 

1 come farebbe contro di Scappino • 

, $ptc . E perche con V. Sig. nò, e con Scap* 

» pino si ? liete forfi famigliare della-* 

giafti 2 ia? , ^ 

u cittf' lo non fono ne Famigliare , neaomc- 
ftico* ma è chelafcniauaè mia , ha- 
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£3gSste 

tpc. Orsu V . du £ cerc herò altro. 

elakua>cni - io vorrei che 

cmt Quello a me non balla, io voi 
* mt ' ^ facefti piacere di non palelar^» 



inlfacefti piacere* no" ^e a, *- 

^•«sysSSsa 

MI . Io non <hron“lla ; • . a d 

». Car .° V ^Snor Fuluio non H 

pedifee* & J9 re fteraferuita* 

rJc— 

arreco per araor mi • . 



■*/ 
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Spacca , t Scappino . 

T O voglio bilanciare>qual pefa pià 
JLò la mezza patacca, ò l'amor di 
Scappino , & appigliarmi al meglio. 
Spacca che fai ? 

Spac. Bilancio. 

Scap. che cofa ? il ceruello con la borfafrò 
J'honor coniatile , dimmi la verità 
tù hai fatto qualche mariolaria • 

Spac.O tu m’hai in catriuo conto ,fe tu furti- • 
giudice mi condannatili lenza e fa- 
min a re teftimonij . 

Spac. Io non potrei ! condannarti, perche no 
fi può elfer giudice, e parte. 

Spac. Tu dici la veritd,Scappino io t’haue- 
rei da palefare vna cofa: ma non pof 
foch’iomi fono legato di parola in 
prelen2a d*\ u idiimoniq da v incida 
qùe grana—». 

S<v?/>.Sio frefch’iocomenon vaglio più di 
Vinticinque grana-». 

Spac , Taci vn poco per grazia, e Jafdami 
fori miei conti, Celia mi ha detto 
che quando venirà Scappino per far 
por la ferratura iòpra la porcate! fon 
daco , che gli dica che vada da lei* 
chele il tuo Padrone non fara in ca- 
ia j vuol far aprire la poru della fua 

ca- 

• ». Uk 
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camera, & andartene con Scappino», 
& H Signor CintiofentéJo queft'or- 
dine ha- detto che vuol far egli que- 
llo fortore che non debba dir nuJla x 
Scappino, ne a Fuluio * io gli voglio’ 
1 u ©/Ternaria parola, non tantó- perla* 
i mezza patacca, che mi ha da?to*qua!i' 

to ch'io deuo feruire chimerita;.reti- 
rati ttichenon voglio che tenti i fat- 
timiei- 

rr^Vòlonrieri* Io voglio andar ftor*ftoraj 
a rimediare ad vn inconueniente_» 
per far feruizio al mio Padrone, di 
grazia Spacca perdonativi s*io non 
pollo trattenermi teca* 

9f*cr~ Va pur a far i fatti tuoi, e nor ffareaì 
tentare i Segretari io potrò-giurare 
di non* hauer dettarmi la di quella 
farro a Scappino * 



spMc . Caro Sigiare fono qua imbrogli# 

io; perche vna fchiaua vuoi fuggire 
dal fuo Padrone* & vnavuoJ fingere 
v vn M jgnano^e menarla via, & io fon 
pregato a tacere, & non dir nulla . 
a Scappino,& Scappino lènza che lo- 
gli habbia detto nulla , dice che O/j 
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Tuluio y e SpxeccLj 

Tul. Pàcca chefai? 
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rìmediarà . , . 

fui. Chefchiaua? Che Magnano? 

Sfaco Signore io fon obligato d’cfTeruarc 
il fiIen2io 5 e non voglio dire che la—» 

4 felli a ua ftia in quefta cafa , ne che— # 
quello che fi vuol traudire fia vno 
che ha shòrfato dugento ducati per 
hauertó£ che gli fiano flati fequeflra- 
ti i danari, e Ja fchiaua, perche man- 
cherei di parola, perdonatemi rn cor- 
ifefia ch’io voglio ferbar la fede a chi 
Thè data. Io mi parrò * 

FW*l-»lchiaua che flà quaffenz’altro ella è 
Celiagli Marrano del I dugento du- 
caci, è del fequeflro,è Cintio s’ionon 
fJlojma collui dice di non hauer dee 
to colà alcuna a Scappino , c cornei-» 
Scappino ha detto dj rimediaruiPhoi^ 
me le cole fono cosi conftife, ch*;0 
non sò come guidarmi,!*) non mi pof 
io iiì'gegnare per amor <i> Scappino, © 
pur vedo fa cola tot, inaiar 

• v ' * • *>» *. * i * 

■ SGENA NONA» ; 



Mi\Z.cttino, i fuhtio r 



Mei. 




I O fono liberato daf feqneff.ro> ma’ 
non fono affatto liberato dalla — ^ 
£jtiftizia,.che l’auuerfarioha pu r vo- 
luto farmi intricare con precetti,® 
flètè qua Siguor ? 
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AlvoftrofcruÌ2Ìo. , ^ 

M*l; Io ho ottiine dalla Signora {ìiuitizai 
di no contrattare con yoì ,.ne col Sig. 
Cintio,per tanto vi prego a lafciarmi 
viuer in pace , e non impedir m della 

r miafchiaua. 

Almeno fatemi piacere di non-u ven- 
dere ad alcuno per otto giorni*» ch*ia 
fpero in virtù de miei prieghi» far co- 
defeender mio padre alle mie voglie* 
caro il mio Mezzettino . ' 

Signore mi fate pietd,ma non vi pof- 
t So fodisfarfc, perche la mercanzia qel 

le fchigue è mercàzia yiuaje può mo- 
nre,e non è come il vino» l’olio,!! for 
maggio, che quanto più inueeghiano 
fono migliori,che le donne quito piu 
inuecchrano più calano di prezzo, e 
poi è vaa mercanzia che alle volte—i 
magna non lòlo il guadagno, ma an- 
( che il capitale; Perdonatemi Signora 
io la voglio dar via quanto prima * a 
traiicar i miei foldi. 

lui. Se morirà ,. morirà per me, e s’inuec- 
chierà mio danno , io vi farò buono 
quello chefpenderete nel Tuo vitto . 
Sig. Fuluio voi non la volete inten- 
dere, non voglio inimicarmicon vo- 
ftro Padre , ne voglio appettar altro 
che i miei (oidi • 

ThU Non la volete dar a me per darla al Sw 
gnor Cimio ì 
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&£, Vi dico che hò precetto di non con- 
trattar concilo lui ancora > c ch’io no 
glie la darò. 

fcihEghcla darete bene* ' 

Me{. Non gliela darò già * 

F*J. Egli fe li prenderà. 

Me{. Chefclà prenderà , e doue fiat*» ncf’ 
bofcho di Baccano? \ 



Ttd, Non ve là torri per fona j ma la preti- A 
deràcon inganno* 

JAtfj Et io ftarò auuerrito. 

F*l. Auuertitc quanto volete, ch’egli fati 
veli ito da Magnano che non lo cono 
». Acerete , e come voi andarete fuori di 
cafa, ed erto verrà a leuar la ferratu- 
. xa , c ve la condurrà via al vollro di- 
fpetto ; E non fi potrà dir furto, per- 
che vel’haurà pagata • Ma quello è 
fòrlì vollro concerto, per non parer 
di far contro giardini che ve ha fattd 
far il Sig. Belcrames ma s’io me n’ac- 
corgerò hauerete poi a far meco. 
ìki{. Io non ho concerto con nitido 1 , e riti- 

f razio V. Sig. dell'auifo, ma fc me li 
ara, farà vn grand'huomo . 
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SCENA DECIMA. 



Scappino d* 

4 F filai a. 

Staf /\ Chi confa chiaue, chiaue > 

M'iSJ o galant'huonio. 

o tortila coftui equa , pafiarò chr 
longo. 

Mei* O maeltro volete mutar vn poco vn* • 

ferratura qua ? 

Scap* Non hò tempo aderto . . 

Mei* E perche andate gridando fc non vo- 
gete lauorare? 

Scap* Vado cercando da lauorar per domi- 
ni , hoggi ho da fare. 

fui. Accoltatela , c ieuategli la barba ri- 
merta—». f 

ÌAe(j A galantuomo. 

fui. Ah Sig.Cintio,omie che vedo. 

M t *. A non vi è già riufcita,ò mi guarderà 
da qua aujnd,Sig.Fuluioio viringri 
rioddl'auilo. 

S^p. Ah, che rtece voi quell’huomo di có- 
feienza che ha farro la cariti d*auifa- 
reMezzettino?ò Hate benedetto. 

fui. Io fono itato atfaflìnato da Spacca , ò 
• Scappino} fono ftato tradito fratello. 
Spacca m*ha detto che il Sig. Cintio 
e a vetfito da Magnano, e che Voleua 
menar via la lchiaua, ed*ioperfar be 
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r «eì\6 auifato Mezzettìno # 

^.Spacca Yel ha detto? 

!?«/. Mettersi. t - . - 

$c*p. Ecoftie vel’ha detto, feiuihaue*-* 
/giuramento di non feoprir quello fai 
te a ninnò. . .. . 

rjpul. Non meTha detto chiaro; ina io l ho 
comprefo per circorifcrifcione. 
^p.Ncl luo’pariarehauèa nominato Scàp 

pino? . . 

?gid. Si, ma ha detto Scappino non Io sijmz 

dice che vi rimedierà. 

:$cap, O quello baftaua , queft'era legnò 
ch’egli haùeUa parlato in Zirera me- 
co , ò in metàfora come haueua fatto 

con voi. . r . - 

'fui. Ma Scappiriò,hòn fi può già ìndoumi 
re tutte le cole ? . . . . 

:gcap. Che occórre indovinare , le voi non 
hauete da far cofa in quello negozio; 
ma io credo che voi farete pur male 
quand’anche non farete nulla , ò me- 
fchino mè,K> vò gridando coriza fer- 
1 rature, e voi andate gridando a rom* 
per inuenzioni. - 

> O poter del Mondo ogn'huomo vi fa- 

> ria caduto a quell'inganno. Ma tu mi 
poni in tanto fpauento , cJi 4 io temè 

i* ' d'ogni cofa, e dubito, ch$ dormendo 

i in nci'a i fogni non m i t*auaglÌQO,crè 
$ de odo di noaromper qualcfeu^cn^ 

J 



HO ' ATTO/ 
jScap. Se le lenzuola foflero di flrattàgem- 
me; per certo che dormirei i da Gal- 
lo; andatemi via da ginocchi per gra- 1 
zia »• 

frtfl.Bifognerà ch'io mi bandifea da Napoli 
fenz’altro. - ■ 

Scap. E l’importanza, ch'io non sò fé la di- 
fgratia fi j la Aia, ò la mia, quella che 
dillrugge le mie machine; mi facci la ' 
difgrazia quello che vuole, ch’io ne 
voglio veder il fine. 

v ■ . - » ■ 

SCENA VNDECIMA. 

Spacca > e Scappiti*. 

Spac. F Bene come t'è riufeito il nego- 

Jtlzio? 

C^ule ? 

Spac . Quello ch'io non t'hò potuto dire? . 
Scap. A quello che non hò potuto effet- 
tuare— >. 

Spac. E perche? 

Scap. Perche il mio Padrone ha fatto la-» 
carità d’auifar Mezzettino,penfando 
che il Signor Cintio v’andafie lui tra 
uefiito. 

spac. Uorsù quella fé gli può perdonare . 
scap . Eh A, fé no Jiaucflc hauuto ordine da 
me di non parlare con Mczzettino,ne 
con altri per conto della fchiaua . 
spcc. O che vuoi tu fare, fcufalo di grazia, 

& 

: 
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& aiutalo; Egli è tanro buon giouine^ 
che mi fa pieci vederlo trauagliato. 

Scap. Vuoi tu aiutarmi in vn'altra inuen- 
7 ione_,* 

spac. Io sì volontieri. 

Sa y. Vieni meco nel fondaco, ch’io ti tra- 
4. uellirò,e faiò finger vn mefTo del pa- 
dre della fchiaua.per hauer tempo 
% da negoziare . 

Sf/tc. Andiamo pure. ^ ; 

SCENA DVODECIMA. 

Cìnti 9 da Magna*?* , Meditino* 

> i Pantalone, 

Cht. Chi vuol far conzar chiaue^* j 
chiaue_j. 

jpant. o mailrOjinafirOjVna parola. 

Cìnt. Che volete Sig. 
fant. Ponete vu poco qua vna feratura_* 
forte, e leuare quella vecchia , ch’io 
vi pagherò . 

Cànt.lo non ho cofa a propofico,venirò do- 
mania vederla . 

fant. Voi dite di non hauer cofa a propo- 
> fìto,e non guardate manco la portale - 
chinate il capo , e che temete di non 
efier fodisfacto ? 

Cìnt. E credo ogni co fa, ma nonholauori 
adefioper V. S. òchiaue. y 

MtXj O Magnano, Magnano. 

F a 
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O poter del mondo coftui è in Càfa,è 
quello altro tn’jtnpedifce, voglio par- 
tire 

litx» Fermateliimaeftro, th*io rivoglio 
moli rare certi Jauori. 

'Citi, Venirò poi domani. 

Mez.. Vedetegli folo, fono in Cafa mia,nofi 
; hauete da far viaggio, ne da perder 
tempo* 

Ci»/. Vediamoli : fcuferà pigliarla pratica 
della cala . 

Ùic*(, Coftuièvnfurbo: Signòr Pantalone 
guardate vn poco ; ah Signor Cintio 
a me qucft’en , togliete la vollra bar- 
ba , Signor Pantalone fermateli!* pet 
cor teli a qui. 

pant. Volontieri * 

Cint. Sig. Pantalone m'hauete rouinato» fe 
V. S. non mi tratteneua,io pafiauo di 
longo, e non era fcoperto da coftui. 

Tant. Caro Signor iohaueuo bifogno d'vn 
fabro, enònm’hauerei mai penfato 
vna leggerezza tale in vn voltro pa- 
ri, però dell'error vollro vi lia quello 
ro/fore il pagamento . 

Ci»/. Amore ha fatto fardi peggio a perfo- 
ne più graui di me. 

Togliete quelli fondi dugento du- 
cati , io vè gli' rellituifco in prefenza 
del Sig. Pantalone, il fequellro è leua- 
: ^ io, & io ho ordine dalla Signora Otti 
ilizia di non contrattar più con voi 

lotto 
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■ fotto pena di perder la mercanzia, pe 
rò fatte il fatto voftro, e lafciatemi ia 
pace per cortesìa . 

Tafjt. Signore non fatte pm quefti manca- 
menti all’efler voftro , attendete allo 
Audio, che non vi mancheranno don- • 
ne belle , e degne della voftra condì-* 
zione_-j. . 

C//?/.Rmgratio V $. horsinecoTemi Ava- 
llo attrauerfando > farà meglio ch’io 
mi difponga,aI voler del Padre $ ma 
non sò come far quello pa (faggio co- 
fi di repente , fe Io fdegno , ò l’impa- 
zienza non mi feruc per mezzo, io dii 
rerò fatica a far quello tragitto , ma 
faccia il Cielo • 

i 1 ’ ■ . ' v 

SCENA DECIMATERZA. 

<; •—» «, » •' • * # 

‘j 9 . 9 % ' ' 

Scappino Spacca, Me^ettino, 
c Valuto ; 



* -4 1 ' . . . 

\cap.+“T+ V feilinformato del tutto, dagli 
1 la lettera, ch’io t’alpetto nel. fon- 
daco. 

La fei a fare a me, ò Id. 

Chi è là? 

ìpae. Sono io,* Aere voi MiTTer.Mezzettino? 
Wez. Son’iojchevoletepaeiano? 

\ptrc* Io fon vnferuidoredel Sig.Gusberto 
Quercimoro , padre di quella gioua- 
ne che hauetevoi 3 il qual vifaluta,^ 



Vi 
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vi manda quella lettera . 4 > 

fclac. loringratìolua Signoria, e voi anco* 
ra -, ma mi fàpreltc dire il contenuto 
della lettera; perchela lettera viene.) 
7 da Sicilia, & io non intendo lo fcriue- 

te Siciliano. • 

> cìnt. Chi è colui , che parla con Mezzetu- 

no ? . \ . 

• Signor si, il Sig. Gusberto vi prega a 
‘non far eìuo di fua figliuola per otto 
giorni , poich’egli vuol venir in per- 
1 fona , & a quefVhora farà partito da 
Palermo* 

lui. Chi t ha dato quello Palandrano , e 

quello capello i 

$p*c. Io Phò portato di Sicilia. ^ 

. lui. Che Sicilia? quella è robba mia. 
Sc*£.Hem hem. 

Tul. Hò intefo,hò intefo. # > 

Me{. Hò intefo ancor io. Scappino e colti, 
doue v’c vino dolce iui fono mofcio- 

V lini, doue è Scappino, vi fono tirata- 

; gemme, ecco,e tré n’ho pelati hog^ii 

.togliete la yollra barba, e la vollra lei 
tera,e non tornate più qua, fe non vi 
farò caftigare dalla Sig* Giullizia,ia 
tendete milTer Scappino: voi mi vole 
; te far fcaltro al mio diipeuo ; ma h 
dirò al Sig. Pantalone. , 

Spac.Chc domine ha mandato cólui-qua? 
demp. Lafua mala fortuna , per la mia di 
Iterazione, non fi toilo f Jiè veduto 

-.V*Y tfhò 



terzo. « * 

-, c’hò detto tri me l r inuen2Ìonc è- al 
bordello* 

èpae. E pofllbile che cofturf? j coti difgrz- 
2Ìaro,che non fappia manco far bene 

f afefteflo? 

'‘Scap, Il prouerbro dice , eh i non fi noiu 
falla , e fallando s'impara,* ma colìui 
falla Tempre* e non impara mai, anzi 
peggio, che non facendo pur falla ,e 
rouinalefarichedegl'alm j O penfa 
tn come mr ritrocro,fono tanto in có- 
tumacia con Mezzettino , che tratta* 
defl’impoflìbilc far piu co/a che rie* 
fca — 

$pac . lo te lo credojma che trgiouerà l*ha- 
uer affatica co tan co , fe non ne moftri 
qualche opera? qui dinuouo bifogaa 
aflbttigliar l’ingegno . 

Sttp.Qaefta è ia cagione che mi trattagli^ 
io ho pollo I'afledio a quella fortez- 
za, e mi par vergogna il leuarlo fea- 
za frutto, horsuvienia fpogliarri* 
ch'io ti traudirò in altra maniera^* 
per quello che poteffe occorrere . 

$p*c t Mi traueftirai in tante guife , che non 
mi parerà poi tirano quando mi Vfr* 
diranno da galeotto. 

g cAp t Prim'annunzio,e poi malanno. ' 
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Capitar fi Bellerc fonie Martelli enei 
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Anco male , ch'io 
eleo di barca ad 
hora che non *"VÌ 
fono pedone di ri- 
fpetroal Molo, & 
che ninno ha fenti- 
to quando ho Jet* 
ali’vfficiale della faniià/ che io 
chiamo Capitan Bellorofome__* 
Martellione, che potrò lì ar feono- 
feiuro a farii fatto mio ; ben ch’io 
dubito , che l'afpetto mio formida- 
bile non mi palefi più prefio di quel- 
Ioch^jo hò propollo, perche non_> 
poflTòfar forza a quella mia terribi- 
le fierezza, miefeono d’ogn’intornò , 
fpiriri cefi furiofijchè nOn v'è occhio 
fiumano che polli far fchermo quan- 
J ~ ^ incontrano, e men* accorgo dal 

1 ve- .. 
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veder che quelli, che mi mirano fi rac 
r' capricciano, ò s r interizano,epurmi 
sforzodifampeggiarfguardi con be- 
nigno ciglio , ò peftfa tù forte s r io gli 
hfciafTì feorrere a briglia fcioIra_> - 
guai al Mondo, però fe ginocchi miei 
fanno alcuna volta danno alfe perfo- 
ne,gli fanno ancor benefizio; e come 
farebbero vfeiti dai pericoJodel prò 
celofo Mare quei poueri pafTaggieri, 
che meco erano nef nauiglio, s’io no 
inarcaua fé ciglia, e nò vibra ua fgua- 
di d J inferno * contro quel vallo mor 
firo?drgià haueua fcompofioiJ liqui- 
dofuolo,e per far moftra di quei cefo 
ri ch'egli nafeonde neIfenno,foIeua- 
ua Tonde fino alla sfera del fuoco, 
Ieuando per terror il fiato a quei me- 
fchini, che non poreuano manco gri- 
dare aiuto > ne implorare dal Cielo 
foccorfo: e s’io non gli rincoraua eoa 
dirgli non dubitate fratelliichefe Ce 
fare dille in firn ile pericolo a fuoi ma 
rinari, non vi togliete penfiere, che 
hauete Ce fare con voi,& io a voi di- 
co, fiate allegri, che hauete vofeo 
quello che ha maggior fortuna di Ce 
farei & al mio biecco fguardo le fpa- 
uenrolè voragini hano wgoiatogl’on 
doli monti, e fattoli il mare quali va * 
fuolo di congelato Mercurio,ha leua 
(0 la tema a paffaggieri, & a me Tem 
* ^ F 4 piKI ~ - 
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pito dell’ira. Conofto pero tutto que 
^ fio da quelle mie benigne (ielle che 
mai da miei voleri fi fcompagnono,fi 
come quei mefchini, che lotto a miei 
benigni influfiì fi fono faluati , mi ri- 
^4 marranno in obligo della vira,& da- 
ranno alla fama quefi’auifo , acciò 
ch’ella intuoni con orichalchi di leti- 
zia le mie glorie • Voglio col tempo 
far fiancarla fama di modo nel dire 
delle roteazioni, ch’io la vogliofar 
diuemar rauca 3 e fiocca. Le opere del 
- ' > Caualier Marino hanno quafi tratto 

- : ‘ a terra tutte Cantiche poefie liricche, 

cofii miei gefii hanno col tempo a 
far dimenticare al Mondo de gl’Erco 
li, e de i Bearti, nonchede gl* A Jet» 
fandri,edi CcfaniOcomeiohabbij 
quefta giouane per moglie, io voglio 
rinouar la memoria di Cadmo, vo- 
glio feminargli nel ventre tanti Guer 
rieri, che vò riempir il Mondo di per* 
fone di commando, e far dar al dia- 
nolo quelli foldatucci del tepo d'hog 
; gi,che non hauràno mai più vn buon 
carico militare j Orni vengono i bei 
^ L , penfieri in capo alle volte; maiofìo 
qua nudandomi d’imaginaziom, c 

non vado ad effettuar il negozio per 
^ . - Io quale fono venuto :s’io non erro, 

per i contrafegni che mi fono fiati 
"dati, quella debb’efler la (afa di 

-r fan- . 

^ .^1 c 
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,.r Pantalone , ò Ha > „ò non uà » voglia 

v; ' picchiare-*. 

SCENA SECONDA.’ 

. / espilano, t Pantalone» 

pani, Hi è Ià?chi batte? 

Cap» E il cerremotto. 

• pani» O Cielo aiuto, ò pouera la cafa miai 
vicini aiuto, oimè il terremoto. 

Cap. Perche cofa grida coitui. 
pani» O Signore, e V.Sig.quello che m'ha 
àuifato che fi fente il terremota nell* 
Città? 

C^.Si ch’io fon io. 

Pant. b V. S.Pha vdito ? 

Cap . Hà hà hà, io fono il terremotò>e peg- 
giore del terremoto quando io yo- 
glio : oime mi farò conofcere, a fua 
poda,e voichifiece? 

pant. Vna pecora, vn balordo, vnabeftia 
che vuol credere ogni cofa, V.S»adu~ 
que, è il terremoto? 
lo,io, fi perche? , 

pant. ‘Perche non penfaua mai di veder 
- i ia Animale a miei giorni,che dà fpa- 

i . uentoad ognuno folocol nome , & 
atterra le C ittà col fiato , e pus lo ve- 
do bellod’afpetto , & leggiadro nel 
* moto . . c 

iCap.lo non fon il terremoto ordinarne iou 

* 5 A 
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teraneo, mavn’eftraordinario, Jiero, 



e fociabile , non fon vno fcatenatoj 






fenza ritegno,non vno imprigionato 
fuori della fua sfera,ma vno ch’affre- 
na le voglie all'ira vltrice,per raddop 
piarla poi quando è di mefliere ; fon 
nuotilo nell’afpetto, ma nella forza 
vn terremoto, vn fulmine, vn Satta- 
naifo > che fpezzo, e a.bruggio , So 
indiauolo chi tema d’edere mio ne- 
mico. 

Tant. Signore , io non folo vi fono amico , 
ma vi fono feruidore ,e fchiauo , ma 
ditemi per grazia caro Padrone, per- 
che andate coli raccontando quelle 
cole? è forfi vn voilro capriccio d’an- 
dar a cafa per cafa a dir quelle ma ra- 
uiglie, ò pur è grazia particolarechc 
fate a me; s’ella và per tutto bifogne- 
rà che produca i teflimonij d’efler ra- 
le, fe non ogn’vno lo crederà vn paz- 
zo , ma fe grazia fatta a me folo, io la 
ringrazio,& in ricompenfa le promec 
to sforzarmi di crederle qualche cofa 
più del douere, ancora che mi foffo 
dato del merlotto. 

Cap. Non v’è perfona al Mondo per crederi 
. > te ch’ella fi a , che pofla predar piena 
fede alle mie pruoue, perche traboc- 
cano dalle ftraordinarie , però il non 
efi'er io creduto è tutta mia gloria, nò 
può vn picciolo Yalò capire in fe l’itn 
> . menfo 
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menfo Oceano > ne picciol intelletto* 
capirei miei impolfibili. 

Tmk A tale che s’io diceffi che V. S. èle£ 
giero di cernello a dir quelle cofe , le 
Farei honorem direi quello, che molti 
fuoi conofcenti deuonodire. 

Si , fi per certo, ancora mio padre mt* 
tiene per pazzo, perche nafcódo l*az- 
zioni eroiche accioche non mi fac- 
ciano nominar tantoché i popoli de- 
fiderofi di; vedermi, ne venghinoiit 
tantofnumeroalmio paefe, che fac- 
cino vn mondo nella mia Città, e la- 
fcinofpopoIatePahre patrie* 

Pattt. Signore, io viti tengo zi doppio dì 
quello ch’io vi rencua per lo pa/fato, 
ed ho caro a conofcerla, ma a che ef- 
f - fetto è venuto V. S. in Napoli fe la di- 
manda^ lecita ^ 

Cap* A trouareil Signor Pantalone de Bf- 
fognofi . 

Pant. Hoimè fon romnaro, chi diauolo^a 
mandato quella belila allamiapar- 
ta ? Fenz’altro è qualche bell’humore 
per farmi vna burla?òpadron mioof 
leruandiffimoj Pantalone non ha al- 
' logiamento proporzionato per vn > 
par vollro ; hanno errato quelli che 
Phannoinuiaroquà,- loco per V.S, Oli- 
rebbe H caftellodelI’Ouo, òlagraa 
cala de gl’incurabili. 

Zap. lo non voglio alloggiar da Pania lo- 
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jne,ch'io hò da ritornar in Sicilia forfi j 
ben lenza alloggiar pur vna notte in / 

* Napoli» io hò da parlar feco, folo j 
per conto d’yna polizza di cambio; } 
ma doue ila Pantalone, non è quella 
la fu a cafa , liete fori! voi Pantalone 

» pcrforte-4. 

SCENA TERZA. 

• v , • * '• - . ! ’ ì J j 

Scappino, Spacca, Pantalone, 
c Capitano . 

i' » ' i 

* V.J.. ■ i •»/' - *.> „ ■» * % 14 J 

$c*p.S~^ Hi è quel penacchione che par- 
V^i la col mio padrone ? _ 

Spac. lo non lo conofco, accoftianci che-» 
l’intenderemo . 

pani. Signor si 5 per feruirla,e che comma» 
da la terribilità fua? 

Scap . Terribiltà, e chi è coftui ? 

Cap . Mio Padre vi faluta, e vi manda que- 
lla lettera. 

Pani. Chi è il Padre di V. S. 

Cap . Il Sig.Salzimuzio Variabelli . 

panr. O Padron mio olTeruandilfimo,me 
le inchino, m'allegro di veder il frut- 
to d'vn mio caro amico, & vn frutto, 
che trapalfa l'eccellenza della pian- 
ta , cappe il Sig. Sallimuzio ha vn bel 
figliuolo , e valorofo per quello che 
pollo notare . ^ 

c^p. Non parliamo del valore, che per qud 
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lo, io nò fono figliuolo di mio Padre* 

> ma della mia propria volontà, la bef- 
^ lezza poi è quella ch’jo mi fono com 
piacciuto farmi da me medemo con 
le dita nel ventre de mia Madre: mio 
* . Padre non hauea tanta Scultura, ne 

Architeturada far fabrica fillupen- 
da,fe bene che d’vna ferid’herba na- 
fce il giglio, però qual Tono, Tono per 
fauorir il Sig. Pantalone in virtù «del- 
l’amicizia ch’egli tiene con quello 
c’hà gloria d’efiermi Padre. 

Tani, Io tanto la ringrazio, quant’egli me- 
rita, non ol'ando di direquauto sò , e 
pollo, per elfer poco ad vn tanPhuo-^ 
mo. 

Scap. Chi Dianolo è quello Parabolano ? t 
fant. M’increfce che V. Svoglia tornar Tu-' 
bito in Sicilia, ch’io non hò tempo di 
farii debito mio, però m’efibifcoz 
tuu’i Tuoi commandamenti: io noo_> 
vedo troppo bene,e mi bi fognerà tor 
nar in cafa a prender giacchiali per 
leggere la lettera, ma V.S.fi compia- 
cerebbe di palefarmi il contenuto * 
Ufi. Signor si , nella lettera vi è vna poliz-' 
za <Ji cambio di trecento ducati , co* 
quali io ho da rifcuotere vna fchia- 
ua , e fubito rifcolla io vò tornare ad 
imbarcarmi , e però non accetto fife 
uitto. > .. •» 

Scafi* Quelli farebbono buoni per nqi 

w fant i j 
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jp*#/. Andiamo dunque in cafa a leggeri 
la lettera , & in tato potrebbe arriuar 
vn mio feruidore che ha buona villa* 
ch’io le farò contar i danari,& man- 
dammo doue V.S. vorrà* 

Qaf % Io ho detto ad vno de miei creati che 
venifle in terra, & che addimandafle 
della cafa del Sig. Pantalone, ch’io fi 
rei colà* fe viene non occorrerà altra 
feruidore, andiamo. 

$3WTu hai iutefo, quello afpetta vn ferufc) 
dorè* io entrerà in cafa,tù verrai me- 
. co prontamente, & quando Pantaló- 
ne mi darai Tacchetti, io conterò i da 
v nari a te,tu tirali, & reponili ne i iac- 

chetti, e vediamo che Pantalone ti Ili 
mi vn creato del foralliero, & ch’il fa 
radierò tiflimidicafa di Pantalone * 
e coli bucheremo quelli Ioidi da far 
1 il noftro negozio, tu poi da rai nafco- 
* ilo vn poco,e fe ben la cola li fccprif- 
ferimediaremoal tutto* 

Sjpac* E Va cafo mifiidedimandatoò dal- 
l’vno, ò dal l’altro, chi fono, che cofa 
vuoi ch’io dica t 1 

Che fei meco per alcuni feruigi, e pi- 
glia pur i danari , che per viaggiofa- 
remo qualche imbrogIio,ò che cam- 
biammo il Picchetto, òche faremo 
nafcer qualche brigha * 

Sfar» Io .tireròi danari, e tu rimarrai con 
L; Pantalone per dar credito alla co fa * 

ch’it* ' 
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ch’io gli darò poi vn cantone per pa- 
gamento. ; • ,/ ... . 

Scap. Dei cantone va bene, ma ch’io refli 
con Pantalone non è a propoli to. 

Sfar. Perche? 

Scap. Perche la burlala voglio fario alfe- 
radierò, e non voglio che tu ia facci 
al forali iero, & a me j. colforatfiero 
poi la ridurremo a fodisfazione col 
tempo , e placaxemo Pantalone : ma 
| k tu, le’i Dia uolo ti tcn rafie a far vri_» 
viaggio incognito, come s’accom- 
modarebbe ilnegozio? nò nò fra tei- 
Io , io non voglio/ar la zuppa perii 



- gatto. 

Spac. Perche? tu non ti fidi di me? 

Scap. Si bene ; ma però tanto quanto rive- 
do, e ch’io ci pofifa giongere: fratello 
la forum a è vn poco grolla , e non ho 
ancora tant’efperienza di te di fidar** 
mi tanto. ..<• . u. 

spac. O fei il gran furbo . 

Scap. Sis’io mi potrò faluarda te. 

Spac. E perche mi poni in opera , fe m’hai 
per huomo tale ? 

Scap. Ti adopro come fanno i Speziali il ve 
Ieno, limitatamente, e per neceflità* 
ina entriamo • 
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• SCENA QVARTA. 

Beltrame , eCintio* % ' ! 

jfc//. 'f r N par voftr© traueftito da Ma- 
V gnanoa pericolo d’efler fcoper- 
to dalla giuftizia, ed hauerne danno, 
edifturbo, e dar trauaglioa voilro 
Padre, & a voft ri amici , eh Signore 
di grazia andate vn poco più confi- 
derà to per htuenire. 

Cent . Sig. Quefta è Hata più perfidia ch’a- 
more , poiché io fono fiato pollo al 
punto da vn mio riuale, perònon-i 
v'era pericolo di giuftizia , rifpetto 
ch’io m’era trauefiito qui vicino , & 

f haueua concertato con amici di di re, 

• che quefia era vna fcomefia fatta fri 
dinoifcoiarh 

Bel/, Ogni cofa allafine fi sa, e non è col: 
manco tanto riufcibile, a tale chfl 
fempre bene a fuggir gl’inconueniei 

l ti: epoiquefiejmachinedi barbepc 
fiiccie fono cole che hanno del inut 

• ■ fiffimilc. ' • 

,; - x €inu Era CQm’hò detto poco viaggio, lei 
to pretefio di fcomraefia,era mome 
taneo , non v’intraueniuano perfori 
diftima, eia beatrauefiito, e poi « 
vo negozio deiidcratod’Vnafchiai] 
che non m’hauea da vedere nel vili 
• & 
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& che attédeua folo il nome di Scap: 
pino , e poi mi era di già Hata vendu- 
ta, in conclufionela machina non ha 
hauuto effetto, ed ecco leuatol’icn 
poffibile . 

&lt. Ballala cofa non poteua apportare 
ne lode,ne vtile fcoprendofi, ne man- 
co poteua dare odore di prudenza • 
Cint. Ogn'huomo è atto a fallare • 
j $,lf. e vero, però è prudenza Io ftar auer- 
tito : il v ollro Sig. Padre m’ha fcritto 
vna tale particolarità, e dice d’hauer- 
la icritta anche a V. S. Io non sò che 
dirgli intorno a guefìo, s’io farò ri- 
^ chieliorifponderò,aftenore. 

Cint. E vero, m'ha fcritto di voftra figliuo- 
la , ed è quello ch'jo hò fatto dire da 
' Scappino a V. Sig. ch'io gl’hauea da 
parlare di cofa d’importanza ; ma-# 
mio padre non deue fapere che la--# 
: Signora Lauiniafìj promeffaal Sig. 

Fuluio. - 

jBdt. fa haueua dato il mioaffenfo a quei 
gouine,ac6templazione del Signor 
Pantalone; ipagl-aniorìdei Signor 
Fulbio con quella fchiaua , cagiona- 
no cfril detto fà poca tfimadelmio 
parentado, & io manco del lupi tan- 
to più die mia figliuola non inclina 
n. olio alkfue nozze 5 a tal ch’io cre- 
do che qudio parentado s’annichi- 

lerà* \ 

Ctnt. 
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Cìnt. Io non vorrei che per a mor mio sh'ri- 
torbidaflero le cofe, e che gl*effetir 
no haueflcro il fine che brama il Sig. 
Pantalone: tutta via dall’efitOch’io 
vedrà, io mi gouernerò, e fi parlare- 
mo/eruidore di V. S- 
Self. A Dio figliuolo, queft’è tocco ancor 
lui delfamor di quella fchiaua »e no 
sà riloluerfi : io voglio- vedere di far 
vendere quella fchiaua quato prima, 
s’iodouelli far lofenfaJe,&: anche ri- 
metterui qualche cofa del mio-, accià 
che pofii far effettuar il parentado* 

( con quello g;Quine:io non voglio p> 
rò correre eoa furia per llàr lu’l mio 
• - decoro,ma ne anche voglio rallenta- 
re il negozio molto > aedo chemoajj 
vadi in nulla? 

y -r ii ^ -.vr*. • ì^r-*' -* • 3 

SCENA evinta; 

N • ■* I 

ùfÀ -y '• 

^ Palmo y Pantalone, Capii ani o - 

Spacca » e Scappino. ", 

¥ul. Q E Scappino non mi farsa cenno, 
^ io gli rouinaua qualctónuenzic- 
ne fenza al croj ma chi hruerebbe po- 
tuto tacere vedendo lamia robba in- 
torno ad vn furbo? tatàuia meglio è 
fare come dice Scappino vedere , tx- 
** ' cere, ed afpettare In ne; ma che per- 
dona è quella, ch’efce da cafa ima.», 
/ \ con 
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con mio Padre? 

fant. Mi rincrefcc Signore che V. Signori 
.habbia accettato; l'inuito almeno 
d’vn bicchiero di vino . 

C*f. Signore io beuo a Ile volte per la fete 
naturate* alte voice beuo per gufto 3 & 
alle volte per fete di rabbia,e colerai 
Per la fete naturale , io beuo vino gè- 
nerofo: pergulto beuo l'angue d'ani- 
mali rapaci per mantenermi la fero- 
cità :& alla rabbia è|coIera beuo Net 
tare,& Ambrofia per farmi correge- 
re l'ira; Ma bora nó hò niuna di que- 
lle fetide però riogratio V.S. 

Tftni. O ecco mio figliuolo. Fuluio fa riue- 
renza a quello noflro padrone * que- 
llo è figliuolo del Signor Sal/Imuzia 
Va r iabel li tanto noitro amico* e pa- 
drone— > • 

Tul. lo me l'inchino, e dedico humililTimo 
feruidore.leuati di mezo tu follante. 

Pavt. Fermati, che egli è creato del Signor 
Capiranicf. 

Caf* Mio. non è, ch'io nonhò famiglia coli 
infima dietro , io lo llimaua vn vo- 
ilro lerurdoré da lira pazzo. 

Signor nò? laida qua quelli danari, 

. chi t'ha mandato qua tu. 

Scap. A valent’huomo, il Dianolo non vf 
vuol mai far tacére-, che fiate mala- 
ticcio. 

$pac. Io era venuto qua perche Scappino 
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mi fa far qualche feruigio , e mifà 
t guadagnarequalche cinquina, ed ho 
ra penfaua di guadagnar vn Carlino 
con quello Signore. 

funi, Va via di qua 3 ch’io voglio perfoac 
conofciute a far quelli feruigi . 
lui. E ben galani huomo si, venepoteie 
fidare. 

E come è galantuomo, s’hor hora 
lo dilcacciaui. 

$eap. Fate peggio in buon’hora , non dite 
parola che non fate errore. 

Jul, Non J’haueaa figurato bene prima_»j 
ma adeflb l’hò conofciuio . Horsù 
- Signore con fua buona grazia andrò 
per vn mio fèruigio vcrfo ri mercato, 
i' - feruidore « 

$cap, và pur almercato, che nel me 20 v’ò 
„ > quella che tu meriti . 

Le bacio la mano , è andato via quel 
furbo ? 

font. Signorsì. 

$ cap. E partito il furbo* e’1 pazzo. 

Cap.lia, fatto bene, io grhò quafi dato d'v«- 
l na mano fu’l vifo, ma perche gl’haue 
rei gettato i denti di bocca * e non ef- 
iendo conofciuto in Napoli veden- 
dolo le perfone con i denti tutti fuori 
di bocca m’hauercbbono tolto me p 
Vn Ciarlatano, ò cauademì, e perciò 
mi fon pentito# 

ScAp.SeQv Cere uno. Parabola no a 1 certo. 

Fani. 
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&mt , E flato bene, e per quello, e per V-SÌg.^ 
v quello che potrà radicare per l'au- 
uenire, e per V.S. chfe ftarà ficura del 
fuo danaro.;, Ma quefto farà il ferui- 
aio ché è mio feruidore fidato; fidato 
però in quello, ch'io gli confegno,chc 
\ : . del rimanente no mi porrei in-riTchio 

di farli ficurtà, per non ftarin fofpct- 
to di fallire . ^ 

St*p. Pazienza Signore, io /pero ancorai 
ch'vn giorno mi cono/cerete . 

P ant. Sarà male per me, perche Id.cofO 
ftannofempre ftfl peggiorare. 

Cfip* Io gli porterò che non fanno ingom- 
bro; delpefo poi me ne rido, ch'io 
fon vfo a portare le palle d’artiglieri* 
nelle faccochie. 

$r ap. Oli debbano dunque dire ilCapitan 
Palotta. 

fynt. Taci béflia fe vuoi magnar bifcotto, 
i non hai ìntefo dunque quello ch'egfi 

fa con i fchiàffi: Signore gli dò l'arbi- 
trio è del feruidore,& di me ancorale 
s’altro non mi commanda, gli farò ri- 
verenza, e gl'auguro ilbuon viaggio. 

Cqp. Le bacio la mano, ò tu doue Ita Mez- 
zettino? 

Bcap.Q uà Signore a quella porta. 

C^.Batti vn poco pichia,ò chiama. 

I Sr^.Volontieri,tic»toc. 
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SCENA SESTA- - 

■ • rii - .• : ti 

* 

Me{zettino , Capitano» 
e Scappili p. 



lUz. Hi è là, ò flètè voi mi raccoman- - 

V.y do,ò non me la farete fratello . 

Cap . Perche s*è partito cottili , ha forfe_* 
hauuto paura di me. 

Scap. Di V-S-ò di me. ^ '.V 

Cap. Ò là, e che fi amo tutt'vni, ò mafcal- 
2 one guarda chi vuol dometticarfi in 
far paura a gPhuomini, rafpecto mio 
formidabileJ’hafpauenrato . 

$cap. L’aftuziemiefingolaril’hannofatco . t 
fuggire. - 1 

Cap. Patta via di qua. 

Scap. Ah Sig. Ah Signore parto, parto. 

Cap.G uarda chi vuol gioii rar meco in bra- ! 

uurajmi sa maledico non ho mirato 
ben in vifo quello briccone per co- 
nofcerlo vn'altra voltalo là. 

«M^.Chi è là. 

Cap. Amici. ! 

intefo quello è vn’altro furbo ma- ( 

• iui'colo, e bizarro , che ha mandato . 
Scappino, hor me nechiarifco . 

Cap. Fermati, fermati, à traditore , tirarla 
barba al fiore dei Capitarii,feimor- *1 
to,fà tett amento, che cofa hai al mon l 

do^ a chi la Iafci,pretto? 

tu-:. - .> » 0 * . | 

^ Scafi. 
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S cap. Non ha altro che il canchero, e ve ne 
fà hetede -, ò fc mi fendile hora_» 

. ha r 

lMe{. 0;Sig.vn faluò condotto per grazia, 

" per intanto ch’io habbia detto la » 

mia ragione. 

Cap. Di sii preilo che non mi paffa la cole- 
ra , che fen 2 a colera non pollo far 
maleaniuno. 

■$cap. E poi la colera anche Pofufca, che 
non vede a far male a niono . 

Son darò ingannato da certi marioli, 
u *& hoggi n’hò fcoperti tre con leuar- 
lele baTbepodiccie,:e,dubicando che 
V. Sig. ne fuflevn’alcro , e per quello 
t gli hò tiratola barba, llimandola-j 
anche ella pollicela $ ma per quello 
ch’io vedo V. Sig. deue eiler galan- 
t’huomo. 

<Cap, Sono gl’Idea de gaìanf huomimVI fio- 
re de gl’honorati ., e la fchiuma de i 
brani, quello afpetro dunque ha vii 
minimo neo di furbo fciagurato^non 
sò chi mi tenga ch’io non te ne dii 
Vna memoria per lempre . 

Mtx. Compaflìone Signore , io trouo 
che gl’nuomini fono come i meloni , 
che molti ingannano non folo al!a_* 
villa, ma al pefo , & all’odorato 5 Ma 
chi è V. S. fc fi puv fapcre. 

C*p* Son il Capitano bellorofonte Martò- 

lioae^. _ „ 

Della 
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Della ftirpe di Chirone : ^ 

Quel fi fier Comilitone > • 
Ch’ogn'hor mand'almeà Plutone • 
Son l’Idea del ver Campione: 

Son più nobile d'Ottone 
E più brauo diGierione* 

E del figlio di Milone ; ' 

In bellezza fon* Adone, 

Ne! cantar va* Anfione , 

Nella grazia vn Endimione» 

\ Nelle caccievn'Aceone, 

Ma più fcalcro di Scinone; 

; E più forte d*vn Leone, 

E più fiero d*vn Dragone 
Son quel brauo inconclufione. 

Che difcaccia Aulirò, e Aquilone» 

Al pelar dell’Obliuione . 

Scap. Ma vigliaco, e arcipoltrone* 

E calamita da ballonc. 

ìAc^. O Signore il vollro nome non è per 
perfohe di poca memoria, ne p quel- 
li c’hanno frettar; Ma checommauda 
V. S* a quello pouer huómo,e che ri- 
cerca vn tanto Soggetto da quello vi- 
le albergo? 

Cap* Nell'Ollrica v’è la Perla preziofa_#, 
nelle vene deli’inculta terra vi Uà Par 
gento, e Poro , c le gioie, e nel vollro 
albergo vi è la perla margarita , eia 
poggiata gioia. 

JKf.Omc felice, fono ricco, e nalofapeua, 
e doue è quella gioia caro Signore ? 



Q^V ARTO. tir 
Sr^Quefto pouer huomo s'allegra in cr£ 
denza. 

C*/>.Qiiel Cielo c'hauete in cafa è la gioia* 

Me{, Qual Cielo, fe non è il Cielo della » 

mia camera , ch’io I'addimando fof- 
fìtta, io non hò alerò Cielo ch’io (a p- 

pia • • . v- 7 

Che Camera, dico quella Dea che f4 
Cielo entra la cafa volira,quel ralTui\ 
to di bellezza , quella quarta grazia , 
quell’epilogo di perfezione, la bella 
k Celia dico. . . ; oir , . , 

M*£.La miafchiaua? r> 

C*p- Quella* j 

ai, x. Quella è la gioia? > 

C*p» Quello è vn reforo a chi Io cono/ce. 
Mez. Hor io confelfo d’elfcr ignorante, nò 
- , r è dunque marauiglia fe ranti cercano 
idi.letiarmela, Cappe, mi voleuanole- 
carla gioia quelli manigoldi. 

$cap> Horsù quello pouer huomo diuente-, 
rà pazzo fe pratica niente , niente—* 
con collui; ri. 

Ma come le dite gioia, non è quefla^i 
donna come l’ahrejin cafa quella ma 
gna bene, beue meglio, & fà altre co- 
fc . ,-le come fanno l’altre, caro Signore—» 
mi imbrogliate col dirmi quelle cole: 
che cofa bramate in lomma da me ? 
Cap. Che mi date quella fchiatia, ch’io U 
voglio menar in Sicilia . 

Mcz, Come che ve la dia ? 

~ . G Ctp. 
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Che tpela date a me fi, eccout Iettèffi • 
ài Tuo padre, edeccouiquà i danari 
perlo luo rifcatto. 

Scap. Hoimèj fe collui non «pazzo, fon io 
rou inaio. 

.jhftj. Buono: ma V.S. è informata del fuò 
rifcatto. ' o 

Cap' So che fono dngento ducati, e poi la 
voltra manza, non è coli? 

Cofiè, ma auuerrite Signore, che fe 
per forte foffe mandato dal Sig. Citi- 
no Fidenzio , ò dal Sig* Fuluio Bifo* 
gnofi, la compra non vale , ch*ionon 
poffo contrattarcon elfi loro . 

*Cap, Perche m-hauete, perfcnfale forfi ? 6 
corpo de i coturni di Berencie iocó- 
prar per altri, e che direte^ 

Me{. La tema di non errare m*hà fatto dit 
quello fpropofito., perdonatemi Si* 
gnore— >• 

C*p * Chiamatela, ch’io la confoli con li 
mia prefenza__». 

Me£. V.S. la conofce forfi? 

•C*p. O corpo del trintefimo occhio d’Af* 
go s*ìo la conofco , io fon amante_> 
d’vna fua forella > qual fu prefa fecO 
. 'col padre, Scaltri da Corfari , io fon 
quello che per ricuperarla hò fatto 
tanta llrage de Turchi, e non volete, 
ch’io la conofchi ? 

Ùfez. E perche non la liberafte ? 

cap. Perche la colera non volfct 
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Come la colera ? J ' ‘ ’* * 

Càp.Vc lo dirò, io armai fubito vn Ber£an- 
tino,e li feguicai; ma larabbiadeli’af 
fronto che mi haueuano fattoj -mi £a- 
ceua gettar taci fofpiri ch’il fiato mio^ 
gl i feruiua per vento in popa, e coli fi 
> faluorono. 

Me\. Buon perforo, dunque Celia vi co- 
no (cera ? 

Cap* O come fé miconòfcerijtUtti gli huo 
mini del Mondo mi'conofcono per la 
fama , tutti i Potentati déll’vniuerfo 
' per tema, uittii foldatf perriuerenza, 

. * • e tutte le belle , e curiofe per ritratti 
che fono fpar/i di quello grancolok 
fo,ò penfa le mi co no fce ri, la Signo- 
ra Celia , chem’hà più volte piatti* 
caro* 

La fama non ha faptito trouar cafa 
mia , ò che s’è fcordara , ò ch’io fon 
fuor del Mondo, poi ch’io non lo co- 
nofco , la fama mi ha fatto torto , pa- 
zienza Celia, Celia? 

: . SCENA SETTIMA. ( 

‘l&\ Pillisi l " ; 01422 r: ‘ i 0 * > 

-< Celia , Mt\*.ittìno , Capitano , - 
• t Scappino è ikj ’ 

0 1 -I 3 'W' — — 

Cel. Q Ignore_v. * 

Guarda vn poco fe conofci quelto 

gran Caualierazzo ? 

6 G -z C:U 
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Ce/. Ò Signor Capitano. . # ' 

C>/>. Ben trouata Signora Celia, calamità* 
che hà tirata quella malfa ferigna da 
Sicilia a Napoli . 

$eap. Per far ch’io vada da Napoli alle foc 
che per difperazione. 

Cel. E che nuoua hà V.S.di mio Padre,e di 
miaforella. 

Cap . Di votfra forella, non fe ne sa nuoua , 

t volìro padre è rifcolfo, c non poten- 
domi dar la Signora Lauinia per mo- 
glie , li come m’hauea promelfo , mi 
hà concelfo V- S. in quella vecej & io 
fon venuto a rifcuoterla, & a ricon- 
durla in Sicilia, come mia moglie. 

$cap. Bona notte, e buon anno,io fon finito. 

Cr/. M’aìlegro di mio padre rifcattato, mi 
dolgo che mia forella non li troui , & 

t hò gufto della prefenza di V.S. ma io 
, non farò il vero oggetto da yei ama- 
to, anzi faròvna memoria di quel bel 
lo che hauete imprelfo nel cuore , e 
non elfendo l’originale , ma copia-* 
con mille mancamenti, farò piu ma- 
teria difofpiri , chedirefpiri, a tale 
ch’io mi terrò vollra Tempre pet ne- 
celiità , e non per elezione , e noa_» 
rimarrò mai confolata per tal rimetti 
branza— « . 

Cap . Signora Celia , vollra forella z que* 
it’hora è fbrli collocata nel ftellato. 
manto a far quaranta noueimagini 

' V Ce- 
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Cdeftì , doue come priuo di fperan* 
Z a di vederla mai più fe non nel Cie- 
lo, ritirerò tutto, l'affetto pio in me, 
e porroJJo nel crocinolo del mio cuo- 
i. re,e popolo fopra le fcintillanti fianv 
melle de voftri bei lumi, ne farò pu- 
‘ rificata mafia, e v’impronterò la vo- 
rtra bella imagine,e circondarono co 
caratteri de vofiri meriti, &c oli cu- 
oiaio con la fede, no vi Tara altro che 
il vollro nobiliflìmo fimolachro, e fo 
lo con quello m’adornerò il petto , e 
viuerete ficura . 

CiL Ringrazio V.S. e perche mio padre no 
è venuto erto arifcuotermi? 

Cap. Per non s’efporre pi£ a pericolo de i 
Corfari, ne alla balia de venti. 

Cel, E s’io di nuouo forti prefa,& ch’io fof. 
v . fi cagione, che V.S. perdertela liber^ 
ré? 

Cap. Guardane il Cielo , farebbe la ruina 
deIl’Europa,& la ventura dell' Affri- 
ca, come io forti cattiuo,non darei tré 
foldi dell’Italia, perche il Maumeta- 
no accurato di non hauer refillenzà 
a fuoi empiti, s’auanzarebbe tanto, 
che non rt vedrebbe altro, ch’il verta- 
lo della Luna in quello paefe; e per 
contrario V.S. porterebbe gufto a tue 
te le donne d’Europa , e noia a tutte 
quelle d’ Affrica , quelle per non ha- 
uer emule di beitele quelle per foj 



H T 1 rr T Ó 

pràgiongérJe chi Toftufcarebbe bùi’ 

* ioró bellezza. 

Mi pfacè,che V. S.dicc le cofe da gior 
no difefta 3 in Fette* e maiufcole. 

•Caf>< Io nóri dico delle cento parti vna la 
verità.' 

&ap. Io télo credo . 

'Mt£. Horsù Signore V. S. fi degni di venir 
ad honorar cafa mia;conteremo i da- 
nari, e poi V.S. fi condurrà la (chiana 
'a Tua conimodità . 

€*/>. Son contento d’honorar cafa vofira , 
e perche vi riccordiate di me, voglio 
^ priuileggiarùijVoglio che poniate fo^- 
pra -la cafa voftra l’arma mia,e che le 

* ; fcriuiate fbpra$ Albergo del Capitan 

' Bellorofontè Martelione , accioche 

* ogn'vno vel^iifpetti.- 

Scapi t chi ha d’hauer la pofi’a fequefìnl* 

tie{. V.S. entri;. 

C ap. tocca a mia moglie * 

Ctl. V.S piiperdóni.- 

Jrfcz. Prendeteui per mano, & entrate in* 

: fie mC? . : . 

Scflp. Entrate puf allegramente, ch’io fon 

vno di quelli, che Hanno di fuori : 

Horsù la fperanza iìn'ad hora è Hata 

' inferma, ma hora è moribondi-»# 

* • 
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SCÈNA OTTA V Ai 



Cini io > t Scappino* 



Cint. T A mia muenZione mi riufci tarli 
JLrto maiejcb'io hò qua/i vergogna 
o * a tarmi vedere da Mezzettino,& hò 
roffore del Signor Fuluio , e da> Scap- 
pinole lì rideranno dime, j . . 
Sr^.Seruidore Signor Cintiojo hòpoifat* 
to pace col Signor Fulu:ó.- _ . . • : 

Ci»/. Eh,quando ti tolie meco, ti pigliai per’ - 
nrodadi prouifione>e perimpiegarti 
in quel feruigio folo, che del rimanen 
te non t’hauerei chiedo, fapendo che 
tu no potori dar fenz’a il Sig- Fuluio,* 
ned’egli fenza dite, finterete mia 
mi fece credere quello che difapaffìo' 
nato non hauerei creduto; ma tu fai 
• colorir bene le tue cofe/ma che farai 
con quella fchiaua ?a che feruiranno 
le tue fcaltritezze,edi tuoi rigiri? 

Scap - A farmi tenere in conto di furbo da’ 
Mezzettino, e da Vn balordo dar tutti; 
gl’altri. .* 

Cint* E perche ? fei fbrfi fuori di fperanz* 
d^haùerla ? , 

Scap * Anzi fono ricuro' di perderla affatto. 
Cwt.O quella debb'cff er qualch’orditura» 

ouero che con tal modo vuoi affi cu- 



rare il negozio,però io credo quello^ 

G 4 ^ 
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che fi può credere da te , & anche co 
difficoltà. 

$c*p. V.S.mi può predar intiera fede, per- 
che le dirò cola tale, che mi farò cre- 
der per forza. 

Cmt. Che cofa v J è di nuouo ? 

Scap. La Schiatta non farà più ne voftra ne 
del Signor Fuluio, attefo ch’è venuto 
Vn Capitan da Sicilia da parte delpa 
drc della fanciulla a rifcuoterla , & 

j;~ menarla al paefe come fua moglie. 

Cint. Oimc, che cofa fent'io? 

E co fi } & ecco che vengono di cafa , 
ritiriamoci , e V. Sig. s'afficurerà dei 
tutto. 



Zi iJ » 



SCENA NONA. 

(%} Z i . -, ■ S. - 

Mc\zcttino, Celia , Capitavo , Cint io , 
e Scappino* 



Mrx. Tagliuola mi raccommando , falli- 
li tate il voftro Signor Padre in mio 
nome , e pregatelo a commandarmi 
: doue potrò feruirlo. 

Celia . M.Mezzettino,s*io v’hò dato traua- 
glio perdonatemi, e condoniate il 
tutto alla giouemù ; A Dio Mefite 
Mezzettino. 

Miz.A Dio Sig.vè la raccommando. 

C ap\ Mi raccommandatele mie cofe,è 
i Superfluo, frat^Uoiei è ficura, si per* 

• aJ v - che 



/ 
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che ella è con fuo marito, quanto chd 
f ella fi troua con quello che pone in-j 
fuga i nemici col nome folo, gjfinfeiw 
ma con la villa bieca,e gl’vccide con 
la voce colerica,* mi raccommando* À 
Me^ Hù, hù,hù, hù, hù* 

$cap. Che ne dite bora? * 

0nt. Ocafo Urano. 

$cap. E degno di compaffione. 

C*/>.MogIie mia cariffima andiamo a! mio 
nauilio, colà farete regalata da Pren- 
cipelfa , Jà vi fono i rjiiei creati che^j 
v’attendono , e ve ne fono di quelli» 
che voi conofcerete . ! 

Celia . Hauerò gnfto di vedere! conofcenti, 
fi come haurògullo che V.S. non mi 
fpolì infino che nó fiamodoueèmio 
Padre , le llarò a canto con nome di 
moglie, e con effetti di forella « 

Cafi. Andiamo pure,ch’io non vi feompia- 
cerò; perche piangete. 

Ctl. O Fuluio mio a Dio, mi feoppia l’ani- 
ma a non vederti. Signorini tremali 
cuore d’andar per mare . 

Cafi. H come Sig. tremate; adunque il mio 
valore non pone in fuga la voflra^ 
tema , forfi non ola di violentar niu- 
na cola che fi troua in voi: ò gli darò 
, ben io il iberna di quello ch’egli dou 
rà&reiilmar è in calma, e feiara tur 
, bato,nó v’imbarcherò, e ri tornerò in 
] cafa del voltro Padrone , fin ch’io lo 
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facci quietare , e forfi s’acquirerà al 
mio comparire , e non crediate ch'io 
vi dica hiperbole, ch'il mare reme la 
mia fortuna fauoreuole ne viaggi; 

‘ . oue penfo che non s’adirerà per non 
rimaner in vergogna , douendofì poi 
acquietar per forza ; ah referenate il 
vivandiamolo troueiòvna feger- , 
ta , io vi porrò dentro ancora che fi a 

poco il camino. 

Scap. Ecco ncmira,faluta, e piange. 

Oimè, che m’ha commoflo tutto, il 
c <;ido ti dia buon viaggio. 

$cap. Io la \ oglio feguirare alla lontana , e 
vederla ad imbarcare, e poi ve ne da- 
rò conto. ! 

Cir.t. Va ch’io I’haurò caro. ■» 

Come il Signor Fuluio fappia , che la 
fchiaua fia partita facilmente per fo- 
disfar al Padre folleciterà le R02ze_> 
della Sig. lauinia,ed io rimarrò fen- 
* za l’vnn, e'fenza l’altra , e fe il Signor 
Beltrame fcriue a mio Padre, la fred- 
dezza ch’io mi ho moftrato nella fua 
oblazione, mio Padre haurà occafio- 
ne di dolerli di me , onde mi ^Vado 
configliando che farà meglio a non 
difgutlaril Padre , l’amico, elagio- 
iune, che contro ogni mio merito 
tanto m’ama , e prima del Signor 
Fui nio prenderla per moglie: e tanto 
più, ch’io potrò dire d’cflerne flato 
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prega to dal Sig . Fu I u io ft eflo , io va- 
gì io vedere k il Signor Beltrame èia 
cafa, tic, toc. 

SCENA DECtMA, 

Lanini a y e Cintio* . \ 

' % j ■ — - * 

Za#. Hi èia ? 

C/itf. Amici, il Sig. Beltram'è in cafa? 

La». Signornò, V. Sig. vuole ch’io gli dica 
qualche-cofa com’egli tornai cafa?' 

Cintr Mi farà fauore a dirle ch’io lo cer- 
caua per quel negozio che gl’ha fcrit- 
to mio Padre.- 

Lftu . La feruirò volontieri; ma V. Sig. nonr 
hariceuuto i danari ? 

Cint, Signora sì; ma v’e vu’altra particola- 
rità in quella lercera, la quale fe fulTe 
coli cara a V. S. come farebbe a me* 
rimarrei molto conlòlato . 

La». Eh Signor Cintio, il chieder ad vn__r 
fanciullofe gli piacciano i frutti,ò^ad 
vna fanciulla le gli iono cari i fiori, 
r vaghi adornamenti^ quelito fuper- 
fluo", ma profuppollo lìcuroidirà me 

< fe mi fufferacari i voftrrgulìi , oime 
vormi tentare di pazienza, òche voi 
deodare del amor mio, ò che non.Ta* 
pete che cofa fra amare: io fono jO-t 

/ virtù d’amore così trasformata mur 
Toieluouon vorrei poter penfaa is 
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^ . non co* vofìri penfieri, ne refpirare^ 1 
i v fenon co’ voftri refpfri, e fìimarei 
fomma felicità il poter efier prefaga r 
de voltri gufti , per incontrar, e men- 1 
dicar con ogni potàbile occafior.e__j 
per ageuolarla lirada a voltri con- 
tenti, tanto fono bramofa de voltri 
gufti, ò vedete fe vi è da por dubbio, 
che le voli re gioie non Hanoi miei 
contenti. 

Cint. O mia Signora,c chi non rimarrebbe 
fchiauoa tanta correda ?,echi non_j 
s’accenderebbe a quella ffettuofe pa 
relè ; veramente chi può farpreda-j 
con tutti i fenrimenti , nó deue temer 
dello Ichermo d’vn cuor proteruo; 
ferifeonoi voltri occhi, innamorano 
le volire grazie, rapifeono Je vofìre 
leggiadre maniere,incatenano le vo- 
lire virtù, & affatànano le vofìre pa- 
roleje chi può refifier a tanti, e fi po- 
tenti campioni? Signora io mi vi ren- 
do per vintole parche non voglio che 
il tépomi.fuga, e col tempo Ja gioia, 
io vado hor bora a trouar il vofìro 
Sig. Padre , perche egli mi leghi con 
indifìolubil nodo al carro de voltri 
trionfi* 

J Uh. Voi al carro de miei trionfi? eh V*Sig. 

‘ vuol fcherzar meco , come tall’hora 
fanno i caualieri co'fuoi fe mi do ri , 

' che gli pongono iu cocchyio,ed in ve- 
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ce di quelli prendono il carico del 
cocchiere; io farò quella che inoltra- 
do al mondo la grazia che mi viene 
fegnata dalla voitra correda, riempi* 
'• rod’allegrezza tutti i miei amici; An 
date pure, ch’io attendendou^fpéde- 
rò il tempo in contemplare i voftri 
meriti, acciò che quello gullo non mi 
faccia fentire la noia dell’afpettare, 
chefuol far parer l’hore p:ùlonghe 

del (olito. . ■ *.„ n . 

Cint. Io vado , e non rifpondo piu a voltr* 
amorofi detti , per non inuolarjra me 
He fio quel tempo con parole, ch’io 
deuo dillribuire per volita confola- 
tione: A Dio mio, bene. 

Lau, A Dio mia vnica fpeme. 

SCENA VN DE CIMA: 

Mtzuuino con i danari . 



Mg7 m T O hò gettato quattro lagnmuccie 
Idi tenerezza, ho contato tre volte l 
ioidi, e fono giudi, hò mangiato due 
bocconi faporiti , & hò beuuto yna 
volta al fiafco , ecosìhò pattato To- 
2Ìo: veramente mi par.d*etter perdu- 
to a Har coli foto, non podo dare len- 
ita compagnia , io hò gudo di eh a- 
cherare , il parlar foto e da pazzo, h 
andar da gè certo leniticene 
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midr/Te hicri che giurano arrotate 
certefchiaue da vendere, voglio ve- | 
derfe pollò impiegarci miei danari 
,in qualche cofa di bello , veramente 
ìe più belle fono pi lì vendibili. 



SCENA DVODECIMAr 



$cap. T L tépo è cattino , Celia non IT vuof 
' JL imbarcare, io credo che quando 
gl’hò moftrato il bollettino deìlarCa- 
fnera locante, che m’habbi intefo, 
gl'hò detto in isfugendoal fondaco 
iopenfoche I r amordi Fuluiola fari 
fcaltra , orsù acciò che quello Capi- 
tano non mi conofca mi rabufferò i 
capelli,mi {largherò la barba, mutarò 
linguaggio, mrtrauellirò, es'acafo 1 
glinafccrà dubio dirò d'cfìer fratello 
di Scappino, e non fe n'auederà che 
non m'ha praticato molto. Orsù il 
Spolettino lìà bene. 



Scappino , 



- ir* 



ì 
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SCENA DECIMATER2A. 

- • Celia, e Capitano. 

0 

Cel, Q Tgnore m'hauerefle fatto morire 
^ifcuoread imbarcarmi con quel 
mare coli procellofo, hoime come— > 
fremere li repica . 

Cap . Ha, ha, ha, mi fate ridere, fapeteche 
vuol dir quel rumore ? 

Ceì, Io nò . 

gap. Quella è l'allegrezza che mortra il 
mare della volìra prefenza , quella è 
vna falua ch'egli faceua al vollro im- 
barco, ma voi non l’hauete gradita. 

Cd» Io non sò di falua per me,io credo chef 
fìa vna falua , che dica faluate, e feli- 
ce, chi può faluarfi dal empito fuo,io 
pormi in quel mare così tcmpeftofo? 
fra quei foleuamenti di quel onde ? il 
Cielo me ne liberi. 

Cap. Quei monti erano machine da tornei* 
fatti per voi, non hauete porto cura , 
come per ofequio fi humiliauano a 
voftri piedi, e quafi riuerenti voleua- 
no bacciàrni il lembo della verte ? 

tei Nò, nò , manco oflequi che ini fara,c 
manco falue io l'hauerò più caro < * 
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SCENA DECIMAQV ARTA. 

Scappino, Capitano,* Celia, 

Scap. T T Hm. 

Cap. tri Andiamo dunque dal voftro 
mercante a ripofarfi vn poco . 

Cel. Hò intefo Scappino, Signor Capirano, 
io hauerei caro d’andar in ogn’altro 
luogo a ripofarmi , che in quello di 
M. Mezzettino . 

Cap- E perche? 

G$l. Perche vedendomi in quella cafa , mi 
parrebbe d’elfer tornata fchiaua , c 
non mi potrei mai rallegrare . 

C*/».Ionon vi vorrei condur troppo difco- 
lìo dal molo , per non vi condur cosi 
periftrada fenza feruitù, fevifofie 
qualche alloggiamento buono per 
quelli contorni , io vi compiacerei 
volontieri. ' ^ 

Col» Eccone colli vno, là vi foleua già dar 
vn foralliero molto honorato, per 
' quello che mi fu già detto, nonsòfe 
vi dimora più , e poi ogni alloggia- 
mentoèbuouo per poco tempo , nè 
più,nè meno V. S. non è conofciuto. 

Gap. Io non vorrei degradare della mia 
condizione, ne vorrei darmi acono- 
icere di villa a niun Prencipe , per no 
kauer da dinaorar qua vn mele in ac- 
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V dettare, & rendere le vifite;fe fi fapefc 
' - le ch’io fon in Napoli, io haurei più 
popolo intorno alla cafa , che non ha 
il Vici Rè quando fa l'entrata . 

&l. E bene in luogo picciolo, V. Sig. farà 
manco conofciuto . 

C*p> Io pichierò dunque a quefto,ò 15. 

$cap . Chi è ? 

Cap. Son io , hauerefii alloggiamento per 
quella giouine, e per me ? 

Scap . Alloggiamento vie ; ma non per vn 
pardi V.S. advnparfuovi vorrebbe 
il Cartello dell’Ouo, ò la Vicaria è a 
pena farebbono llanze proporziona- 
te, tuttauia fe fi compiacefled’hono- 
rar quello vii tugurio, io gli lo offe- 
rifco . . 

Cap* Buono, buono, quella tua htitnilta mi 
farà accettar ogni picciol Albergo, 
pur che vi fi a vn camerino per que- 
lla gioitane, io micontento. 

$cap.O poucra Signora il Ciel.vidia pa- 
zienza—». 

Cap* Perche dite cosi ? 

Scap, Eh Signore, io Unno che quella deb- 
b’elfer qualche Piencipefia che V. $. 
ha fatta fchiai:a__». 

C*p. Al corpo di quel occhio fgangarato tji 
Polifemo, checolluimi conolce, ò 



Scap 



buon compagno, per chi m hai tu pi- 
gliamone mi mi conofci ni? 

. Io noncoiiofco V. S. ma Polpette «*o 
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mi dà da credere, che fia perfona df 
commando , & al moto de gnocchi 
che quali mi fpauentano, lo;fh’mo» 
per Petratto di formidabili,- bifogna 
gonfiarloper prenderlo colluijman- 
co male che non mi conofce;, 

Cap~ Tu fei vn grand’huomo, bifogna che 
tu babbi buona Aerologia» 

Sc 9 p *0 fpioneria. 

Cttp. Che dici? 

5 c*p~ Vn puoco di fifonomiajma per prac* 
tica, non di feienza. 

Op. Moire volte la pratticaval più del- 
ia feienza j horsù Signora entriamo’ 

• qua . 

Ctl . Entriamo, manco- male che non ri co^ 
nofceL.?* 

.Scap. Ma mi vado coprendo con la man#' 
più- che fìa potàbile, hor tirando if 
moftaccio,& hor fregandomi gli oc- 
chi - 



SCENA DECrMAQVINTA., 

Multilo , e Capitavo eh* entree 

& e J" Ce JubltO r 

% 

F«'.- P Cappfno non comparifce , & io 
*3 fenza di lui fon morto, non ofo di 
parlar con alcuno, poich’il Demonio 
per farmidifperare, nòn vuole ch’io 
p' polla ragionare con alcuno che non 
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mi faccia danno , òla ond’effe co- 
lini ? 

Cap.lì fito è commodó,ma é mal addoba- 
tOi mi dice che ha altre camere,e che 
mi farà hauer la chiaue fra due bo- 
re, in nome del Cielo. 
tul> Seruidor Sig. Capitano. 

Cap. O fchiaùo Padron mio, non è V.Sfg.il 
figliuolo del Sig Pantalóne? 

Tal. Sig sì per feruirla. 

Capè Mi perdoninoli Phò veduto fenon_* 
quel poco , è l*hò conofciuto all’ha- 
bito . 

E non è marauiglia in vn forefKere ; 
hòearo cheV. S./ifia degnata di ri- 
maner con noi quella fera. 

Cap . I/inquiete2«a del mare^hà fatto ri- 
* manere, è ritirar qua a quello pouero 
albergo per quella notte, di grazia^# 
V.Sig-facifcufa con il fuo Sig- Padre, 
fe non hò accetat’ii fuo Albergo # 
TuLtL. oflro ancor quello, ma è -vii fonda- 
co doue teniamo delle robbe che in- 
gombrano la cafa/ma che Vedo io vii 
bollettino di camera locante . 
Cappone camera locante quell a? 

Itti, Oi qft’è l’imbrogliojdebbo dire di si, 
ò di nò ? hoime mi trema il cuore per 
tema di non guallar qualche cola . 
Cap.V,S.fi coniglia a rilpondenni, voi mi 
ponete in lolpetro, perche In Nàpoli 
fi fanno delle pazze burle- per quello 

ch’io 
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ch’/o’hò intefo dir a moiri . 

Fa/. V.S Non fi turbi, perche 11© in dubfo 
che quello bollettino nól’habbi po* 
fio vnmio feruidore per qualchein- 
uenzione . 

Cap. Ch’inuenzione> 

F«/. Eh dirò a V.S. io fon inamoratod’vm 
fchiauanomara Celia,& non hò da- 
nari per rifcuoterIa,ed hò prohibizio 

, ne dal Padre di non la guardare man 
co,& vn mio fideliflìmo feruidore cer 
ca ogni modo di farmela capitar nel- 
le mani , e forfè qfta deu’elfcre qual- 
ch’inuenzioneper farmela hauere,ea 
ro Padron mio V.S- mi fauori/ca di fe 
condar la cofa occorrendo, ch’io ve 
nereltocon obligò. 

Cap. Volomieri , anzi ch’io v’aiuterò oc- 
correndo . 

Tnl. Buono, buono,ò fiate benedetto. 

Cap, Tic, tOC. 

'$£*/>.Chièld. 

Cap , Amici io voglio entrar in cafa • 

Scap. Hoime , Fuluio è qua l’inuenzione è 
rouinaca: ha. 

F«/. Nò, nò, Scappinofcuopreripure, die 
fi amo d’accordo io, è quello Sig. 

Cap. Siate benedetto,hor$u vado. 

Scap, Siate dunque accordati, ò fia Iodato 

* e' (° no P ur ^ uori di fallidio. 

F*/.Si,si il mio caro Scappino,quello Ca- 
pitano mi vuol aiutare . 



SIC F_ 
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SCENA DECI MASÉSTA- 

, • » # 

{ Capitano , Oh * Fu luto » 
a Scappino* V. , - 

ò/>/Q Ignor Fuluio vi ringrazio dell'aui 
O fo, miraccommando. 

Celia. Signor Fuluioà Dio,à Dio mio Ful- 
uio. .4.. 

Tul. Scappino ? N - , • 

Scap. Sig. Fuluio ? 

F*/. Che cofa è quella? 

Scap. Che cofa è quella ? non Io fapete voi, 
non dice che liete accordato con quel 
Signore— > ? 

Tu l. E come, Celia era colà dentro . 

Scap. O queft’è vn*altra,e ch'accordo è fla- 
to il voftro ? ^ & 

Tub ò mifero me. 

Scap. Che cofa hauete? di che vi dolete? 

Fui. Ahimè, che non rapendo che coflui ha 
nefle Celia, iogl'hò raccontatola 
mor ch'io porto a Celia, e gl'hò det- 
to le tue trame, & gl’hò chiedo aiu* 
to, ed egli me l'ha promefTo!. 

Scap. Sì? ò pollo dunque leuar il bollettini 
dalla porta , e porlo fopra la fronte-* 
voftra, poiché il vodrocapo potrà fer 
liire per camera locate*, ch'il ceruello 
non ha ingombrato la danza, e forli, 

ch'io non Thaucuo cèdono fio 0 ;* ca * 

;\ fa. 
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fa, e quando più Ja credeuo perduta ] 
e forti ch’io non hauea penfato di tra 
balzarla /libito che ql Capitano vol- 
geva le /palle in luogo lontano , eoa 
pericolo della giuflizia , c dell’ira di 

V quell’huomo furibondo? Horsùvoi 
ron liete degno di quella giouane, la' 
fortuna non ve la vuol concedere, 8c 
io non mi voglio più romper il cer- 
vello, ne tener voi in Uperanza del- 
l’aiuto mio, e per leuar le caufe io mi 
voglio partir anche da voi . 

ThI. Ah Scappino mio . 

Scap. Che mio, à riuederef. 

lui. O quello nò , io non mi fpkhciò mai 
da te__>. 

Scap. Lafciaremi. 

lui. Quello no mai# . * S ' 

Scap. Lafciacernidico, nonhatiete Vergo- 
la-»* % . 

fui. Non hò ne vergogna* ne forte, né cer- 
uello. 

Scap. Dico che mi lafciate ch*io voglio an— 
dar da certi miei amici . 

TuU Io voglio venir ceco , e va oue ti pi&- 

$eap. Io voglio andara giuocare per farmi 
palTar la colera. 

fui. Vcnirò anch’io,ch*io non hò meli CO* 
le ra di te. 

Scap. Voglio fugir Via da quella Cittì*. 
r«/. £d io voglio farloilclTo. • * ' • -ù ] 
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Voglio andarmi a precipitare didìì 
fperazione . 

.pW. Venirò ancOr io a pianger tamaro tu®; 
cafo. 

icap. E nona precipitarui ancor voi> \ 
!&À, E h fratèllo batta d* vno. 

$cap. O come batta de vno , andateti! 
quevoi'folo. 
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beffa, Ceffa fcapigliata Dea di tórmc- 
tarmi ce ne priego > Ma chi prieg’io ? 
vna forda,vna cieca, vna più ineìòra- 
bile della morrej Ma ecco Scappino, 
©la mia ventura volefle ch’egli 
ueffe digeritoquella colera concetta 
contro di me, quanto mi (limare! 
felice, io fperarei ancor qualche (oc- 
:• . corfo . 

SCENA SECONDA. 

Scappino^ Valuto* 

Scap. /^\VeI Capitanio va girando dal 
Vainolo picciolo al grande , e non 
f sa otre dar di capo per allog- 

'• giar 'quella notte » e non vuollafciar 
• •à’occhiojquella fchiaua.io credo che 

}• . l’ambizione d'hauer quella balla • 

fch'iaua l'eco Io facci paleggiar vo- 
lentieri, per mendicar sberetare. 

Tal. A Dio il mio dolciflìmo Scappino. 

Scap. A Dio il mio amarifilmo Signor Fui- 
uio . •'< v 

Tal. Tanto amaro in vero, e tanto (curo, 
ch’io non hò più gulto di cofa alcu- 
na al mondo, e non po(To veder più 
raggio di contentezza . 

Scap. Ed’io purtandamaro c’hò perduro 
il gufto di fcruirui,e tanto (cum>,c •h^ 

H 
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l'indegno adombrato in modo * 'Chd 
k nonsò piu che mifar&pcrfar bene* 
TW. Tu hai ragione, ma sò ben anche, che 
•tu conofci che quefte inauertenze^ 
’mienon fonoartificiofe,ma che tono 
•effetti di quelle feconde caule meli- 
matrici di cofi eforbitanti eiectr,inHuf 
' fi prodotti, da quelle motrici cagioni 
anoinafcolle, perch’io viuafetnpre 
•con qualche mortificazione] ma del- 
le mie difgrazie , tù ne hai lo-o il di- 
•feufto , & io infelice che ne ho il di- 
luito e’1 danno, congionti d* vn rof- 
iore di vergogna, con vn battimento, 
■di cuore più di dilgullar te, che di 
•qual fi voglia altra perfona concet- 
nente a quello negozio . 'O Scappino 
pietà . pietà ti prego > quel Capitano 
ancor non è partito, ancor vi e tempo 
di far qualche profitto , ò le tu vinci 
■quella mia cofiellazione , farai chta* 
m ato vn luperatore de maligni influì 
fi , vn dominatore de gl’efletti delle 
ftelle.il fchermitore del mio maligno 

afeendente , infornala il mio defide- 

rato triangolo. , a . 

‘Sca/>, Piano con quelli triangoli , e queiti 
, afeendenti , che fe vn afeendente mi 
fa defeendere da va triangolo , io lo- 
no rouinato. 

Eh tu nonnfinteadi. 

, * tyto 
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icap. Io vincendo per difcrezione, sò che 
mi Co Ileuate tanroal Cielo, che mi , 
fate venir le vertigini , m’haaete poi* 
Ilo in capo tant’albagiaa dirmi che 
s’io fupero quelle voftre difgrazie, 
ch’io farò chiamato la fponga che — r 
fuga i cattiui humori alle delle, è l’ac 
qua forte che tfodei maligni influii! 
alle perfone,che mi fate tornar la vo- 
glia di feguitarl’imprefa» per farmi 
cronicare per vno, che contrada con 
le delle, ò cheabbaia alla luna, anda- 
te vn poco in buon hora, elafciatemi 
far i miei cartelli in aria a mio modo * 
pul.lo vado,ò me felice- 

Si rien di già felice, ed io non ho an- 
cora trouaro il modo d’aiutarlo: al 
corpo di me , che mi nalce vn*inuei> 
Zione, equeda potria riufeire, cafo 
che nò, galera afpettamij ed ecco co- 
llui che pare c’habbia poca voglia di 
far bene, lo voglio far Scorrere la mi* 
I forte—» . 
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SCENA TERZA. 



Spaccale Scappino* 

Spac, He Dianolo di Sgraziato è 
quel tuo padrone ? come puoi 
mai alza* fabrica a!ciina,fe quanto tu 
fai fare egli disfa jin vero che mi vieti 
colera da uiaparce , tu fei più difgra- 
aiato , che i ragni delle cale polite.^,. 

* eh* a pena tirano le Eia delle loro re- 
ti , che la fantefca gli da della fcopa 
dentro : io ti dico la verità, non hau- 
rei tanta pazienza per certo . 

$oap. Veramente è vn gran fopportare;tna 
_) alle volte fi vede due perfone che gi- 
uocano,& vnos’affezzionerà ad vna 
, parte in modo, che fente difgufto qua 

do l’altro vince , ò penfa poi quando 

* v*è interefle, quello giouine è alle- 
nato fi può dire da me, e mio padro- 
ne,mi vuol bene,e poi io nelle mie co 
fe fono vn poco perfidiofo, e non vor 
rei la fciar quell’opera imperfetta , a 
ral ch’io hò gullo nel opera 3 e colera a 
non poterla mandar a fine , e fe bene 
bora è quali cura difperaca, tuttauia 
io mi picco di furbo llraordinario, e 
vorrei riufcirne con honore. 

Spac . O bello riufcir con honore, comc-i 
■ l i..:.- fe 
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fe le mariolarie fuflero cofe hono^ 
ratc_>. 

Jcap.B perche,anche le ftratagemme mili- 
tari lbno mariolarie , epur fonoho- 
norare,e beata colili che sa trapolare 
, l’auerfario , e chi può ajcquiftar con 
lira ta gemma: ha più lode, che a fpar- 
gerfangue_». 

Spar. Aiutiamolo dunque y e forniamola-# 
fenza tante Rethoriche . - 

Scap. Orsù aiutiamolo , vien qua ty y ti ba- 
tterebbe l’animo, dubitodi nò . 

Sf ar. A far che, è cofa rant’impor tante che 
tu ti difide dime. 

Scap. Cofa a te grandittìma, e dubito atta r. 

sp*c. Che cofa farà mai, hò fortt d’andar 2 
leuar il tulpante al gran Turcho. 

Scap. B none quctto, è ch’io hò dubbio 
perche vorrei che tu facettì vna cotti 
contra al vfo tuo. 

tpac. O t’incendo, tu vorrefti ch’io facettì 
qualch’opera buona. 

Scap* Anzi nò. 

Spac. E tu ti difidi dunque? ò balordo, ò che 
non mi conoidi bene, ò che la cotta-» 
deue eccedere il mio potere . 

'Scap* Io te la dirò per leuarti di fofpetto ; 
vièvn mercante amico mio che ha 
certe medaglie d’oro, c d*argento,io 
me le vorrei far preftare, e porle in—» 
Yiu borfa eoa va poco di moneta , e 

vr Hi poi 
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* ; poi vorreijchc tu la ponelfi riafcofta^- 
mente adotto di quel Capitarne che- 
*. - ha menato via la fchiaua, quelite la^ 
diffidenza mia , che tu fei vfo a Jeuar 
le borfe e non a porle adotto alle — > 
palóne , chl'opoi con qualche leufa 
mi crouarei fubito co la corte in quel 
luoco,e vorrei che tu gridatti,lingen- 
t do d'etter flato affaffinato da colui, e 
dadogli i cócralegnr delle medaglie r 
► faccffimo andar carcerato quel Ca- 
pitaffio , tanto ch’io gli trafugali la 
fchiaua, che dici? ti balia l’ànimo? 

| fac* Veramente mi pare difficile il por 
borfe adotto de gl’al tri, te futte vuota 
.■ purjpur^o fonvlb a gettarle,ò porle 
adotto a chi trono commodo r ma co 
*> danari non hò mai prouato x m a fe al 

l menare prigione colui mi conducef- 
fero me ancora, per fapere chi mi ha 
dato quelle medaglie? 

Scap, Di che fono mie* echio te le man- 
daua ad impegnare, ma non ti mene- 
r rano carcerato tù,perche fi prende il 
r reo, e non raccffiàcore . 

SpaCr Har bel dire tu , io ti dico che trefeer 
a- mal volentieri con ra gùiftizia,io v or 
rei più tolto fette mifericordie, che” 
r vna mezza giuftizia *■ 

Scap* E daquamln quà hai tema detta-/ 
gjuflizia,fe hai quello timore ti eoa* 

- i * ' • kerrà 
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-Berrà mutar vita , e farebbe ben rem» 
po’. H orsù quella noe co fa che polli* 
portar molto pericolo, vien meco. 

. 5/w» Non v’èniuno che m’habbiada far 
romper il collo fe non tu- 

S GENA qv ART Av - . 

Beltrame e Cintir* 

’Belf. T T O caro che V Sig. habhia fatto» 
Il quella ri(oluzione,perchefà co- 
la grata al Ilio Signor Padre, e di git- 
ilo a me : quanto poi alla parola data. 
alSig.Fuluio, la poflo ri trattar quan- 
do voglio con mio honore- 

Cintr Hò caro di compiacer mio padre, «’ 
V. S. edi non pregiudicar niuno, e fc 
a V.Sig. parefle bene ch'io toccarti la 
mano alia fpofa a dello ,, io l'h aurei a- 
caro . 

Be!t. Et io hò gulfo della voftra fodisfc* 
zi one V.Sig mi farà graziadinon la- 
Iciarfi vedere coli fu biro da mia figli 
noia, perche la voglio efaminar va 
- poco , & intender come ellacond©. 
fcende a quello parentado. 

Cint^ Volentieri, sò ben io che non le puè' 

dar piùgrata nuoua di quella^ 

* 

• * ’ e . • 1 ^ 

H 4 SCE- 
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Si SCENA dVI NT A/; ^ - 

* t tauinia Beltrame, e Cintio • 

Belf . /~X Là , Lauinia. 

Lati, vy ^ voce de! Sfg. Padre, 

thè mi commandate Sig. Padre ? 

Btlt. Figliuola, ilSig.Fuluiononpuò con- 
cluder le nozze cosi prello,& io non 
vorrei fìar con quella afpettatiua, io 
fono quali di parere (quando' à te no 
fufie difcaro) di trouar qualch’altro 
partito,chetenepare? 

La». A me par bene, e perdimi la verità, io 
non hò molto gufto di quello matri- 
monio, tutta via voi liete padrone «. 

j Eh//. Se non fufle per leuarti da Napoli , 
gu ali, quali, che ti darei ad vu fora- 
rti ero, ma dubito che non lafciarellc 
Voloncieri quella bella Città, e che 
non haurdtigulto a* allontanarti da 

Zflu* Veramece mi farebbe Arano, e Pvno, 
e Palerò -, Ih bene ch’il mutar paciere 
. • vn goder di quelle delizie*che ne ec- 
cede il Cielo c'ha fatto còli bel mon- v , 

^ . do, e mi ftupifeo di tanti , che potew- 
* do far di meno, perche lì riltringono 
in vn picciòl angolo, comè fe fuflero 
fequellrati in quella ^irti $ II lafciaril 

pa- 
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padre poi queft'è coff urne delle figli- 
uole che prendono marito, che ò po- 
co, ò affai fi dilungano dalle cafepa* 
terne, anzi che molti padri vorrebbe* 
no le loro figliuole lontane dalle ca- 
fe, per leuarfi di fofpetto, ch'elle fur- ! 
linamente non foccorreffero i mali 
mariti. 

jB eli. Tu dici bene, à tal ch'io poffo trouat 
altro marito, & occorrendo anchQ 
vn foreftiero, non è vero ì 

Zàu. Signor si. 

Belt. E fé ti leuaflì da Napoli ? 

Che importa, tutt’jl mondo èpaefe*. 

Btlt*h dirti il vero, mi è venuto vnjpartito 
d’vn fi udente, che mi par affai buo- 
no. 

Z*«. Buono, ho caro d’effer/n mano d'vtl 
letterato. 

Belt. Queft'è vngìouine Acquilano. 

Lati. Acquilano, e che mi volete mandar a 
cogliere zafarano ? 

Belt* Ti voglio mandar ad vdir tefti,p ara- 
graphi, e digefti, e non coglier zafa- 
rana 

Lau, O mandarmiin quei paefi cotanto 
freddi, pa tirò troppo, e perché no mi 

r darevn Beneuentano, che vi è qui 
che mi pigliarebbe per moglie , ed è 
patria vicina a Napoli, aria buona , c 
forfi V. S. potrebbe venir anche ella. 

H 5 coli 
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colà ad h abitare per dar appretto*! 

- fuo fangue_> . 

Sei t. Il Ciclo me ne liberi d'andar a Bene- 
uenrc*. 

J>». E perche ? 

Belt. Perche,cem*vno vuole augurar mare 
ad vn mercante, gli dice,và che podi 
andar a Beneuento» 

Z*#. Età che propofito, non è quella vna 
patria nobile, abondame di viuere,& 
amica de forati ieri j io ne hò Tempre 

_ - vdito-dir bene, e non so perche fi pra 
Berbia a quefto modo* 

Set/. Ti dirò, non vi è Città di potétatodi- 
uerfo da quefto di Napoli piti vicino 
di Beneuento, e com’vno falitte y ò 
ch’èin contumacia della corte, vi 

i colà, & perciò lì dice cosi. 

Ìau.W Cielo vi bberi da taliaccidenti,ma 
diceuaio* 

Selr. Tacitaci, ch’io t’hò intefo fenza che 
tu parli, voi dire cheti piace il Sig* 
CintiOr 

Lau He—#' 

SUt. che dici; tu non parli, tu ridi, ah fra» 
fchetra , Sig. Cintio ? 

Cint . Signore * 

Etlt.Viò parlato con mia figliuoTaJa quale 
motira di gradir più il voftro pareti» 
tado,che quello del Sig.Fuluio* 

Io gliene reltoobligatifli m0j e le fa- 
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r a quella buona- cópagnia cheifuoi 
meriti richiedono. 

Mt. Denudate dunque la mano, ch'io v£ 
eongionga. 



- SCENA SESTA. 

P*nt Alone». Beltrame . , Cinlio» 

*’ t L*uint A-j * * ^ 

t- • ■ * i 

/“N Là che cofa è quella ? 

In Matrimonio ; il Cielo vi fe- 
liciti. 

P*#'. Rompo fpezzo, & annichilò quella 
parentado . 

Belt. Erio cucio, ripezzo,, e taccono ilma- 
tri monfo. 

Pant* O là Signor Beltrame, a che giuoco' 
giuochiamov 

Belt. A Pichetto, che la bocca giuoca. 

Se la bocca giuoca, quella giouane è* 
di mio figliuolo che coli voi gline ha- 
irete dato parola - 

BelK E verojma quancTvno hafcartaro,no ; 
può più ripigliar le carte, efàr giuoco 1 
con quellejvoliro figliuolo m’hà det- 
to che non la vuole, e con qualche* 
mio roflore, ed io non Ilo feco, e ic U 

fòlTe mutato d’humore , io non vou. 

giro far vn matrimonio cpn vn c»- 

H 6 ' Pt>Q- _m 
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pricciofo, e fprezzacore del mio pa- 
rentado . 

'fiat» Signor Pantalone , io v’aflìcuroehe 
vòftro figliuolo non vuol quefta gio- 
uane,e dì già ha cedutele Tue preten- 
fìotiiame. 

V.S. è parte, e non fono tenuto a cre- 
derli , che mi facciano piacere, che_> 
andiamo di compagnia a trcuar mio 
figliuolo, accioch’eg!i non troni fcu- 
fe che i’naurebbe prefa, fe bene in 
quel punto moflrò renitenza , & che 
; fi dolefle poi di me, e del Signor Bei- 
trame .doppo il fatto : ma coli , fi 
chiariremo, &C 5 io haurò fodisfaz- 
zione di rimprouerar io lui , & non 
egli me_j. 

J5 ùlt. Per vollra fodisfazzione io fon con- 
tento. 

'tini. Et io contentiflimo. 

Latu Et io difguflatiflìma . 

C ini» V. Sig. non fi pigli penderò , che sò 
quello,* ch’io dico, il Signor Fuluio 
miraàltroue. 

Lau. Che miri pur dou* egli vuole, pur che 
non miri me, & quando poi anche 
fuo padre ; tanto lo perfuadefTe che 
condefcendeffe a quello parentado, 
faprò perfuaderanch’io il mio a non 
lo consentirei. 

C/V.JUiornaremo prello . 



Lati» 
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lau. Non può effer lì predo che a me non 
paia molto tardo . 

-i 

SCENA SETTIMA. 

Capitano , Spacca-, Celia, Scappino, ~ 
e Corte-), 

i ; . .7 * « 

Cap, Q Ignora quelli alloggiamenti non 
O fono da farne capi calervi è troppo 
la gran confu/ione di gente , e don- 
nacce di poca honedà , io vi loda rei 
a dimorar per vna notte in cafa di 
quel vodro mercadante, già edò non 
hà altra perfona in cafa,perqnant'hò 
r ~ veduto, e^oi mi dite che v'honora- 
ua, e vi feruiua con amore, doue vo- 
lete dar meglio? Hora non darete co- 
me fchiaua,ma come padronato co- 
preròda cena per tutti, e manderò 
per vno de miei creati alla barca che 
venga a feruire, e daremò allegri j ed 
in quefto mentre venirà buon tempo, 
ch'io sò , ch'il tempo non fe la vorrà 
poi tor meco alla difperata . 

Cel Signore darò doue gli è in piacere, & 
anche che mi parefle d'edere ritor- 
nata fchiaua, vedendo V.S.mi parerà 
d'eder rifcod’a , & adderò col pende- 
rò felicitandomi da me ponendomi 3 
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memoria il Signor padre, i pare mi, 
e fa patria»» r 

C^.UuonOjbuonOjper certo^ ' > 

5p*c. Vedo Scappino con la Corre, bora è 
tempo, ohimè me fchino, òfconfofa- 
tornea» 

$cap. Eccolo , è qner mefchinoche piange 
colà , io non voglio lafciarmi vedere, 
per non parere ch'io babbi fattola 
fpia__r. 

Spac. Aiuto,aiuto,ohime* 

Cap, Che fi , che 1 ombra triia hanrà fatto 
difpiacere a collui pèr non ftarin » r 
damo ?che harpouerhuomo. 

Corte r Che cofa è buorrcompagno,perche 
r piàngile ti lamenti? 

Spac» A Signori, giufti2ia,giufti2ia- 
Carte» Che cofa è» 

c. Mi è flato rubbara vna borfa rolla co 
tré medagliette antiche e^ìgi ate_* 
d'jmpe radori dentro, vna d’oro. Se 
due d'argento, vna mezza patacca, 
vn carlino da vint'vno^e quattro tor- 
nei ^ * 

Corte. Chi ri è flato appreffo, lofaprefli 
perforte»» ? 

Spac . Signor sì,non m'è flato vicino nfon'aF 
tro che quello Signore,quaì m'ha da- 
^ * io due volte delli vrtoni , Se io per te- 

ma , e riuerenra dell'afpetrofuo , ali 
1 guardati» la faccia , e Ilubito/e no» 

: 'v gj» 
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gli ho guardato alle mani. 

Cap. Che dici manigoldo^ 

S^«^.;Dicoiche iogiurarei,che V.S.miha- 
ueffe toltola bar fa , 

Cap . O vigliacc«,Signora fcoflateui vn po 
co da coloro: e tu furfante. 

Corte . Piano Signore* che la giuilizia vuol 
ilfuoloco. 

Spae . Tenetelo Signore, che non mi dia. 

Cap . O Cielo , per non pagare; quelli che 
l’hanno da fepelire, mivuolprouo- 
car a dargli vn pugno fopra il capa 
che l’vccida* & fepelifc a a vn tratto; 
ma non ti voglio far queft’honore* 
i, non voglio che fi fcriua ne miei an- 
nali quelle bagatelle . Ma non ho ia 
veduto collui vn’altra volta . 

Spac. Sò anch’io che mi ha ue te rvedutoi 
quando voleua far pefar le medaglie 
da quel orefice. 

Cap. Ah fciagurato. 

Certe . Fermateui da parte del Signor Re* 
gente (fella Vicaria-*. ^ K 

Cap . Mi fermo. • 

Corti . Cercali adoflb tù,con licenza Signe 
re,Ia giultoia commanda cosi/e non ^ 
farà c~\ero c’habbiate quello furto^ * - 
prenderemo carcerato cofiui • 

Cap. Son contento/eben ch’io non fon yfb 

adobcdire fe_nonajGeneraliflÌmidl - 

iena , e di mare, ma pernani» 1 !» 
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brigha di moftrarui tutti i miei priui- 
Jegij,& patentini fermo,& vi lafcio 
farl’vfììcio vollro, cercate pure. 
ÌBortf.G uarda nell’altra faccochia. 

Cap. Manco male che qua non vi fi troua- 
no Principi , ne gran perlònaggi che 
mi vedono, ò conofcono, che del re- 
fio io farei luergognato . 

Corti . Quella è vna borfa rolla? 

Cap. Che cofaved’io, ohimè? 

Corto. Quelle fono le tre medaglie , e que- 
lli la moneta che collui ha detto. 
c*p*o Fortunajquell’è vn’afirontOjchi mi 
fa fare il Conte Palatino, perche gli 
hò fatto perder lo fiatò, ma me la 
pagherà. t 

, SCENA OTTAVA. 

«■(. - r,' 4/ . •.« - * • — , A * ' j i 

ThIuìo , Certe , Capitano , Spacca, 
Scappino , e Celia . 

He cofa è quella ? i birri ptenefo- 
✓ no il Capitano? olà, che fate voi? 

Corte.L x \&cio nefiro, Signore bifogna ve- 
nir carcerato • 

penatelo prie ione* ch’io v’afpetto 
alle carceri j ho veduto Fuluio, non - 
voglio efier veduto da lui > acciochs 
parlando conia Corte non s’accorsa 
i- 5kh’ingannp,elogualla. : j 

' <: Cap, 
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fytp. Io prigione ? io carcerato ? leuatemi 
d’intorno vii canagliate non ch’io vi 
fracaffo tutti . 

Tul . fermateui vi prego,che cofa è Signor 
Capirano. 

Cap- Signore, colf oroìm’hanno trouato vnà 
borfa adoffo, qual non è mia, e dico- 
no ch’io l’hò rubbara , per cortefia-^ 
V- S. non mi laici far affronto da co- 
noro, ch’io farei poi in obligo di truc 
ci dargli, e far porre Napoli fofopra. 

T uL Doue è la boria? 

Corte. Eccola . 

jul. A chi è (lata rubbata • 

Corte. Ad vno ch’è ito hor, hora alla Vica-' 
ria—». 

TuL Conofcerc voi nte_» ? 

Corte . V.S. è figliuolo dì quel mercante Ve- 
neziano, che fià qua. 

Tnl. E veio, & io faccio ficurtà per quello 
Signore, per quanto vagIionoletQ_* 
borie, quello c’ha dato queiia denou- 

< t 2ia,è qualche mariucloche vuol tra- 
uagliar quello Cauagliere. Quello 
, Signor, è vn amico di mio padre, ve- 
nuto hoggidi Sicilia, & ha portato 
vna pohza di trecento Ducati, e mio 
padre gli ha sborlati, ò vedete le que 
ito ha bifogno di quella borfa. 

Cap. Io no rubbarei,s*io non rubbaflì qual- 
che fiato, ò per capriccio qualche na 
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uigliojche fono furti i)]uftri,infòrma- 
. teui fuctfi di quella C i tra , chi fon'io, 
che qua non fono conofciuto fe noi» 
per fama* e poi parlatemi L 
Tu! .lo venirò domani alla Vicaria all’hora: 
di corte fe Infogna, togliete qua que- 
lli tré carlini , & andate a bere per 
amor mio;. 

Corte. : Ma fe colui fi duole della borfa- 
fui. Io gliela refliruirò* chi è cofluf, lo co» 
nofcete? 

Corte. Mi pare vn certo Spacca drombofo^ 
fui. E vn mariolo al ficuro, 

Or//,Horsù V.S. coni parifca dunque do- 
mani alla Vicaria - 
fui. Si, lì, figliuoli, à Dio. 

Scap. Quell 'altra ancora, ah traditore?' 
fui. Ohitoè,che cofa hò fatto io? 

No vedete ch'il Capitano ha la fchia 
uafeca,io hò fatta che Spaccagli 
ponga la borfa adolfo per farlo andar 
* carcerato, acciochlo poteflì menar 
via la'fchiaua , alfalfino di yoì ilelfe 
a quello modo, ah. 

lui* O Scappino va pur,che hai mille ra- 
gionila non fon degno di quella gie- 
uane,né del tuo aiuta, ferma,che har 
fatto troppo, A Dio Signor Capita- 
la Dio Scappino. Il Mondo è finita 
per mcL-> •• 

Che cola ha il Sig. Fuluio che fi duo» 

fe 
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le > e forfi per affronto che m’hanno 
fatto quei forfanti cercandomi adof- 
fo,non occorre, poi ch’io l’hò pa flato 
lotto fllenzio per non far vna delJe_* 
mie, e por lotto fopra quella Città , e 
dar occafione d’effer conofciuto, at- 
lefo ch’io voglio ftar incognito. 

Scap* V. Sig. fà bene a tener le azzionifue 
incignitela il Sig Fuluiocarabbia 
to d’altro negozio ; il pouerino per 
far bene ad altri , ha fatto male a fe 

fltflòv 

CeL E che male ha il Sig.Fufuio, ohimè Si- 
gnore y egli è il più 1 garbato gjouine 
del Mondo; 

Scap.Che non vi fcappafledi dire, il piu fa- 
picnte,ò il più trincato, che caderefte 
in (lima dipoc’ingegno ancor voi» 

QeL Perche ?■ 

Perche lo trouo tanto fimplidaccio- 
ne gl’affari del Mondo, che mi dareb- 
be prima l’animo d’imparare di chi- 
tarra ad vna Scinda, che diftr capire 
vna lezione di mariolaria a lui» 

j * . !*' ' — . *Y- ** 






t 



m ATTO' 

1 .* 'J. c ' \ y ^ “f P 

SCENA NONAr 

_ ' '.-s >4 ' - , * , ■ , i 

j -j f* * ’ ■ *, ' ‘ 

A * ’ 

Me\$ettinc> Laude mi a, Capitano* 
Celta, e Scappino r i 



j&£. T O fon vfo a tener fchiaue, non vf 
A dubitate , e non guardatea quefto 
habito fatto all'antica, ch'io Io porto 
.>0 per modo di prouifione > e poi- io hò 
ordine dalla mia borfa d'andar cosi 
fino a fuo auifo, ma ne hò tré, ò quat- 
tro de nuoui nella mia mente die nó 
fono ingrati. 

land. E Signore non mirana rhabito,guac 
daua al vifo per vedere le mi può fài 
feemar la ;reput azione j è darmi ta- 

i ?i—> * 

che fi,chémi bifogneràprender va 
bel moftaccio a nolo,ò inoltrarle i te 
. < limoni; ch'io ha galam’huomoj ò 
eccoui qua vn'ahra fchiaua,ehe è fia- 
ta mia più di due melodia v’informe 
tà s'io fon huomo da bene, ò nò . 
Zaud. Ohimè che ved'iojtnia forella? ' -, 
C*//*.Laudomia? 

Zaud.Ce, lia; 

Scap . Signora Laodònfia? 

Zaud . Conforte Caro? 

C*p. O anima miafo mio recuperato tefo- 

ro. 







Scap< 
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fra}. O mia recuperata fperànza , c ch^i 
femo ? 

M*(j O Signore, mn mi ftazonate la mia 
mercanzia, e che cerimonie fono que 

C*p.O galantuomo? 
scap . Per modo di dire. 

Cap. Queft’è mia moglie inparola noti 
fapendofi di lei nuoua, llimaflìmò 
. ch’ella fofle Hata eletta Regina di 
Perforò prima Sukana,ecome priuo 
•di fperanza di riuederJapiu,haucn<te 
fuo padre nuoua della Signora Ce- 
lia, me la diede in vece di quella,’per 
moglie, ecofifono venutoa Napoli 
a riscuoterla, ma in veroqueft’-è !a__» 
mia Iegitima moglie : Signora-Celia 
.perdonatemi, io non pollo mancar al- 
la prima—» . 

Celia. Signore io ho tripIicatogufto,d’ha- 
aier trouato la forella quando manco 
fperaua, di confolar V. S. e di non e£. 

- dervoftra conforte, hauendo i miei 
nfieri riuolti in altr*oggetto, e s’io 
■tui condefcendeua al partirmi di qua,' 
era Solo per elTer libera , e veder mio 
padre,e chiedergli grazia d’hauer vn 
giouine di Napoli, e però pregai V.S. 
a non mi fpofare, lino ch’io non folH 
dal padre. ” 

C^.Hò caro che remiate conforta* es’io 
^ poflo „ 
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pollò adoperarmi in voftro feruizio 
auanri di partire, vi fupplicoad im- 
piegarmi, che io vi feruirò di]cuo- 

ore , v 

$cap, Signore, irà le magnanime imprefe 
c^hauete fatto , fe ne vorrete por vna 
fegnalatanei voftri annali, che tra- 
palerà le altre, hora lì vi apprefenta 
Toccali one. 

Cap, E qua! è quert’imprefa che mi germo- 
glia innauedutamente nelle mani. 

$cap. il Signor Fuluio ama fenza termine 
Ja Signora Celia, e V.S.non può pren 
derdue mogli: io Vorrei chieder gra- 
fia a V. S per quanto amore portate 
x aqueft*ahragionane,e perquellein- 
audite proue, che fi debbano raccon- 
tar di V.S-pertutt’il Mondo(ch*io no ® 
JedicOjperchenóIesò) fate ch’il Si- % 
gnor Fnkiio habbia quella giouane» 
che vi farà pagato il rifeatto, e le tor- 
nerete da morte a vita. 

Celia. O fe V.Sig.fà quella grazia a quello 
' giouane,iomi voglio confiitu ire tan- 
t’obligata alia voltra generolìtà , che 
io nó vorrò mai piò obligarmi a niu- 
o’alcr a cofa , per non feemar quello 
ch’ora le prometto di conferuar cogl 
tutta la pienezza del mio potere. 

Cap. In giorno di tante aliegrezze,mi ven- 
gono chierte grazie di fi poco mo- 

men- 
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mento* ma che dico queda non « 
gratia,è obligo mio > di* io fon tenu- 
to a feruire le belle dame, e tanto più 
quella, che* miadlùftriffimaparen- 

'ScapX viua il Signor Capitano. ' 

■Me{yE viua il Sig.Capitano,anche per mió 
conto, doppò però ch’io haurò hauti 
to il mio danaro del riscatto, e qual- 
che mancia» 

r&l. Ringrazio V.S.e M.Mczzettino cagiO- 
ne ch’io veda mia forelià,e ch’io hab 
bia tanto contento. 
hu. Sia Benedetto M. Mezzettino. 

Mc{. Però quelle carezze non vanno gii t 
conto della manza, nò? 
fCap. M nò. 

C<?/.Nò,rìò,il mio Mezzettino. 

$cap, Hò quali inuidia di quelle carenze,® 
vedi fortuna , colui è applaudito chfc 
ìia operato a cafo, e di me non fi par- 
la, orsù mi lauderò da mia polla-** 
Viua Scappino , fia benedctto,Scafc 
/pino. 
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SCENA DECIMA. 

JC 

Tul uitt Scappine Celia , Capitano %' 
Laainia, e Me^zeftino, 

Tul. T O voglio chiedere la benedizzio- 
JL ne a mio padre , e poi andarmene 
tanto lontano, che niuno de miei pa* 
remi fappia doue mi fi a • 

Scap. Signor Fuluio. 

Cel. Signor Fuluio. 

Tal * Ohimè fenz’altro hò fatto errore a có- 
parirqud, haurò rouinato qualche 
cofa anche non parlandolo ftelleau- 
uerfe, voglio partire. 

Cel. Signor Fuluio venite qua. 

Tul. Ah nò Signora, che pur troppo hò fac 
to errore fin adefiò, me ne vado. 

Cel. E perche fugge egli . 

Scap. Per non mancare alle lolite balorda- 
rie , quello non si far bene , manco 
quando il bene gli falca adolfo per 
forza.* : 

Cap . Che cofa ha quelgiouine, che quali 
profugo s’inuola dagl’amici* e chiù- 
de ^orecchie alla fonora voce di quc 
Ha bellifilma Dama ? 

Scap. I/efier auezzo a far male, fa ch’il b^ 
ne lo difordina, ed ha l'ingegno auui 
luppato ne i dubbi; in modo , c*hor 

mai 
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U . r mai non sà difcerner il bene dal ma- 
: t v le, e non sà, oue girarli per far cofa— » 
buona ; per quello gipuine io hò po- 
llo l*ho.nore,la libertà, e il ceruellp,a! 
la sbaraglia, io fui quello della cams 
i ra lo cante, io vi feci porre quelle me 
daglie adotta per leuarui quella^* 
fchiaua__, . 

C*p. O grà rifchio,ed io non t’hò conofciu- 
to, ma è ch’io non pongo cura a cofe 
battei. r 

totip. In fomma hò fatto Pimpoflìbile , é 
- l’incredibile per aiutarlo, ed hora__,: 
chela vpllra incomparabile magna- 
nimità gli fà coli preggiato dono ; 
fugge_>. — 

Cap. Buono, Buono.. 

$cap. Per non mancare del Tuo Polito mal 
fare;fuggé accioche il Sig. Cintio fuo 
riuale s’intermetra in quello negozio, 
e facci si che Pantalone non confenta 
a quella compra , & intorbida le Tue 
contentezze ; chefeil Signor Fuluio 
hauelle la giouine in potere, il padre 
non gli lalciarebbe commetter man- 
; ; camento , oue gli farebbe maglie pec 
forza , e il Sig. Bejtrame rimarrebbe 
appagato da Pantalone nonettendo 
egli queljo che manca di parola. Se 
L . quello .pazzo(mi lia perdonato il dir- 
glielo) bora fugge a eil.CieIosà, ch^ 
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accidenti ponno fuccedere fa quella 
mezzo, ò fortuna dammi pazienzaje 
conferua il ceruello a me , poiché 
l’hai leuato a quelPaltro . 

C^.Mi difpiace del poc*ingegno di quello 
giouine,ma fe mi diuienecognato,io 
vorrò conuerfar fouente feco,per far- 
lo valorofo,e più auueduto. 

Scap, Eh Signore , fe la fua difgrazia non è 

fianca , ò che la natura non gli dia • 

vn’altro ceruello, ne V. Sig. ne tutt’il 
Mondo Io farà afiuto jqueft’è come li 
fcogli del mare, che fianno fempre 
nell’acqua , e mai impacano a nuota- 
rejquello, che non ha fatto meco 5 che 
fono,e (e fia detto fen2*ambizione)Ia 
fchiuma della mariolaria,non lo fati! 
manco con niun’altra perfona. 

SCENA VNDECIMA. 

Beltrame > Pantalone , Cintio, Scappino^ 
Capitano, Celia , Laudomia » 
e Melxettine • 

ì t 

Éelt, y r Oi hauete veduto, come tur- 

V baco nel vederui. 

pant. Io ho veduto che và come vn pazzo 
is fuggendo chi lo conofce,e m’hà po 
ito in fofpetto ch’ei non habbia fatto 
* qualche rumore : ò quante perfonc, 
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féruidore Signor Capitano'* 

Cap. Baccio la mano Sig. Panralone/apete 
doue fi troua il Signor Fuluio voltro 
figliuolo. 

2*nt. L’ha bbiam© incontrato hor , hoTa % 
io non sòfc mi debba dire colerico, 
ò intimorito. , 

Scty Sig. Pantalone, fé voi non rimediate 
al male di. veltro figliuolo,voi lo per» 
dercte ò per fuga, ò per feemamento 
di ceruelÌo,ò per difperazione. 

Che cofa ha eglijch’appomo va co- 
mepazzo perla Città. i 

Se e*, lo ve la.dirò, egli fi ritroua innamo- 
rato di quella Signora già fchiaua— 

& bora cognata' del Signor Capita- 
no, & habbiamo trouato mille inuen 
zioni, per hauer danari da rifeuotter- 
la , ò modo di leuarla a Mezzettino 
lenza foldi . : 
vi ringrazio. 

$e*p. Intendendo però, che V.Sig.HiauelTé 
poi pagata, e niuna cofa è riufcita,ho 
ra il Signor Capitano ha rifeofia 1 a— » 
giouane con penfiero di pigliarla per 
moglie, poi ch*è arriuata vn'altra fo- 
rella già moglie impromilfione dal 
fudetto Signor Capitano, ond’egli 
perciò cede la prima a veltro figliuo- 
lo , e fi piglia queil’altra di nuouo ri. 
uouata,eprimaaluideiiinatajhor4 > 

I z altro 
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altro non retta fe non, che V* Si dia il 
ì placet di quello parentado, fe-n on_* 
. voi perderete Fuluio, ò fe Thauerete, 
l’hauerete pazzo; Che il parétado lia 
f lecito ve ne farà fede il Signor.Capi- 
v. tanos E poi il Signor Fuluio non ha 
gulto di pigliarla Signora JLauinia,a 
i tal che darete gulto à quella giouane, 

•* fìabiiirete il ceruello a vollro figliuo 
lo,e farete, ch'io m'acquieterò,e po- 
trei forfi diuentar galantuomo. 
Par;?. Non farebbe poco . 

Celia. Caro Signore non mi fdegnate per 
nuora, ch’io vi prometto d'ellerui e 
ferua, e fchiaua non che nuora . 
Pant.l o vi ringrazio bella figliuola. 

£ùp. li padre ha folo due figliuole , la dote 
i competente, e fono figliuole a'here- 
dità, V.S.Io può fare, e tanto più per 
hauer me per parente, che l'ombra-^ 
mia folo vale per mille dote . 
fant.Ct ) me Signore, mi fate troppo hono- 
re, la giouane è di garbo, mi piace* e 
gli dò l’afienfo mio, in quello mentre 
lì . il Signor Beltrame potrà fare il fuo 
parentado, che poi faremo le nozze 
I di compagnia, e V. S. Hard ad hono- 
rar le nozze. 

Cap. Volentieri, & io fcriueròal Signor 
Gusbertccome4 luccc/fo il calò , & 
h ‘ datò uouaa cucii i poteri tati nel Mon 
******* i i do 
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do delle mie nozze. 

JBelt. Lauinia. 

SCENA DVODECIMA. 

Lanini a, Beltrame , Cini io, Capitano , Celiti 
Laudo mia , Scappino , Me^zeitmo, 
e Pantalone j> . 

Liu. Q Ignor^» . 

Bel/. ^ Eccoci venuta quell’hora tanto 
da te dcfiderata,eccoti il tuo Signore 
Cintio, leuati il guanto , il Ciclo vi 
profperi,e' vi dia figliuoli mafehi. 

dm . Et à V. S.Ionga,e tranquilla vita. 

Lau. Sia iodato il Cielo. 

SCENA DECIMATERZA. 

Tuluio, Spacca, & tutti gl'altri. , . 

lui. in H fratello , il mio cafo è troppo 
JLl difperaro, e fe pur v’è raggio di 
lperanza,conJa uube della mia inau- 
uertenza lo coprirò,, in fomma iofoa 
troppo sfortunato. 

S cap. Lalciateuircgerepergrazia, e non 
parlate fenz’ordine di Scappino,e co 
fi non fallirete . 

Bui. Ohimè che fono qua tutti hor mi eoa* 
uiefyò tacere^ ò pa 
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r Tani. Paffa qua tù? 

Tul. Signor padre, con licenza di V. S. fon 
affettato da vn mio amico. 

O/**. Fermatali Sig» Fuluio. 

Tul. S’io mi fermo rouino qualche cofaà 
Scappino; feruidor padrona. 

S */>.-Fermateuiin buon bora. 

Tul. Scappino, guarda ben quel che mi fai 
fare^». 

Scafi. O coli va detto, bifognaua guardarui 
prima,e m?n hora. 

Tul. Perche non è più a tempore , oime la 
cofa è difperata,io me Io merito. 

Tarn. Vuoi fermarti Bellia,si,ò nò ? 

Tul. Scappino? 

Scafi. Egli parla con voi, guardate voflro 
padre, che hauete ? liete pazzo ? 

F«/.Hoimè Scappino fon confufo. 

Scafi. State in ceruello. 

Vani. Paffa qyà, è vero che tu lìa innamo- 
rato di quella giouine ? 

Tul. Signor nói 

Vant. Che* 

Tul Signor nò, dico. 

Vani. Ma à che propoli to mi nieghi quello^ 
che tutti mi affermano? 

$^/>.Permollrare il fuo bcll*ingegno;per- 
che dite di nò? 

Tul. Non m’ha i tu detto , ch’io Aia in cer- 
nello ? 

Scafi. E bene? : 

V ' -** . * Ftt/j 
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'Bui. Sta in ceruello , vuol dire guardateci 
chenonconfeffi. 

Scap. ObeJl’imelJetto 3 vuol dire che re- 
fpondiatea proposto , ch’adeflo è il 
tèmpo . 

Pani. Che conferii fono quelli ? vuoi tu 
ch’io ti di j quella giouane per mo- 
glie ? 

Tal Scappino? 

Pani. E che vi vuol il confenfo di Scappa 
no? 

C ini. Il mefchino teme di non errare , di 
grazia ifcufatelo. 

Scafi. Dite di sì) in buon hora. 
tal. Guarda bene che non mi facci farcii 
qualche balordaria ? ,r 

Scap, Si, sì dico. i :r.r . 

Bai . Signor si» » > . . 

Patf/.Toccali la mano. ' • ; 

F#/. Ah, ah. ’ . H 

: cap. Si? - 

W. Ecco io gliela tocco. 
cap. E non fate. 

«/.Ohimè c’hò fatto errore 3 ò mefchino^ 
*nt. Che cofa hai balordo ? 

*/. Scappino mi dice non fate* 
ap. Semi rompete. > 

il. L’inuenzione he. 
tp. Nò in buon’hora , dico 3 che mi rom- 
pete la parola a mezzojdiflì non fate, 
c Yoleua feguir tante bagatelle , fini- 

teli 
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i tela* ma l’impazienza voflra , e ia te- 
ma vuole tributar anche nelle alle- 
grezza . 

F «/• Gli toccherò dunque la mano, nè Si- 
gnor padre? • ■ 

Tant. $i,fi, fé la vuoi però. 

VhI. Signora fiete mia moglie. 

Celta. E V.S. mio marito grazia del Cielo, 
el’auirodelSig. Capitano. 

~F*/. Ah,ah?habbiamo pur fatto tantoché 
in vltimo l’habbiamo vinta . 

Scap» Di grazia ponereui in dpnzina, fe il 
macarone non vi cadeua in bocca-» 
per voi vi farefle morto di fame ; Si- 

- » gnor Pantalone, feil padre è obli- 
gato perii figliuolo, V. S. è obJigatc 
à farmi raccommodare il ceruelio 
che voflro figliuolo me l’ha tolto di 

4 fegno. 

Ceni, M’allegro Sig. Fuiuio delle voftri 
contentezze, fon maritato anch’io 
eccola mia moglie. 

F#/. Ringrazio V.Sig.& hò gufìoanch’i 

£ i del loro contento , e vi giuro, che fc 
no quali ebro di contentezza, e mip 
re vn fogno . 

«F*#/. O fogno, ò fauola, la cofa è conclj 
fa, lì fodisfarà M.Mezzettino,e fi d 
ranno le nuouea parenti > de a gl* 
mici. 

Ito. V.S. parta bene» 
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fop. Prefto figliuoli chi mi vuol far vn_j 
feruigio? 

Sp/tc.ìo Signore per fcontar il difguftoche 
v’hò dato col votemi far ir carce- 
rato. 

Cap. Ah furfante, mi pareua bene di cono- 
fcerti per quello che voleua portar 
via ancora gli trecento Ducati, ma 
non mi afficuraua, orsù ti perdono. 

Salolo fa ce u a mutar fpefto,e di ferrio- 
lo, e di capello , e però era difficile il 
conofcerlo, ma che tutte te cole gira- 

, nano per far hauer quella giouane al 
Signor Fuluio , cole in vero degne di 
fcufa,e di compaffione, ma che com- 
manda V. S. 

Cap. Andate a cóprarmi vsa rifma di car- 
ta , ch’io polla fcriuere à tutt’il Idon- 
eo, e dire a tutti i corrieri, che niuno 
parta lenza ch’io gli dia il mio di- 
ipaccio. 

«$r*/vAuuilaremo i corrieri, & auuifaremo 
ancora quelli Signori, che non v’è al- 
tro che fare, fe non andar à cena - 



IL FINE. 




OPERE RECITATIVE 
Stampate da Angelo Salta- 
tori à S.Moisè. 

<&&> 

I L 5 uliman T , del Bon ardii , 

C in fìdiata NìfaF.P. del Pocobelli, 

±.1 pi dio Confo! aio F . M, di Publio Licinio . 
Potenza a Amore C. di M,Ant . Raimondi , 

Il Parto Finto C, dtU’ifl’jfo • 
ìl Disperato Amante C. di Orfeo Bu felli . 
Occulti ingani del Demonio C.di Sctpion Retti, 
Amar ani a F.Pef di Giouanni di Franchi , 

L* Anima dell’Intrico €, de Paolo Ver aldo , 

Jj tre tnafcharnle C, delTtSltfo. 

Maf. tinaie , e Capricci recitatiui dell' ifhffe. 

La Campati accia C.di Gto. Batti fla A tiare ini, 
la Finta Schiantila C. di Francefio Moderati, 
I.e pazzie Amorofe F.2>. Lodouico Ricca/o. 

La Pa\ta di Fil.F. P, di G'o. Don,Cucc betti. 

La N afe ita d’ Hi min co C.di Francejco Mtidel . 
il Finto Negromante C. di Lucio Liuto . 

Il Bacio della Pace F.M.dtll* Ec celi. F . Gl JJenti, 
Tir fi mentito F.P.di Franccfco BattifitUa, 
intramezzi del Signor Torquato Tufo , 
l’ Ina iter tuo C, di Nicolo Barbieri , 
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